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PARERI DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)

(Estensore: Guido DE MARTINO)

sul testo e su emendamenti

3 ottobre 1996

La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato
il disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere di nulla
osta, a condizione, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, che
nell’articolo 20 sia precisato che gli oneri sono posti a carico delle am-
ministrazioni interessate nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilan-
cio, e nel presupposto che gli eventuali oneri derivanti dall’articolo 25,
comma 2, fanno carico al bilancio degli enti locali interessati.

Osserva inoltre che sarebbe opportuna la soppressione delle disposi-
zioni analoghe a quelle contenute nel disegno di legge collegato recante
misure di razionalizzazione della finanza pubblica.

Esprime inoltre parere di nulla osta sugli emendamenti trasmessi,
relativi agli articoli da 1 a 10, ad eccezione che su quelli 1.18, 1.5, 1.4,
1.0.3, 2.5, 4.2 (nuovo testo) B, 4.0.2., 8.0.1, 1.35, 9.39 e 9.25, per i quali
il parere è contrario ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

su ulteriori emendamenti

9 ottobre 1996

La Commissione programmazione economica, bilancio, per quanto
di competenza esprime parere di nulla osta sugli emendamenti tra-
smessi ad eccezione che sull’emendamento 11.0.1, per il quale il parere
di nulla osta è condizionato, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione,
alla precisazione che l’eventuale istituzione di nuovi organismi non
comporti oneri finanziari aggiuntivi per il bilancio dello Stato,
sull’emendamento 14.16, per il quale il parere di nulla osta è con-
dizionato, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, al mantenimento
del primo periodo del comma 7 dell’articolo 14 del disegno di legge,
nonchè alla soppressione, nell’emendamento, delle parole: «anche in
deroga alla legislazione vigente», e dell’emendamento 20.13, su cui
il parere è contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1034-A– 4 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

PARERE DELLA GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE

(Estensore: BESOSTRI)

sul disegno di legge

10 ottobre 1996

La Giunta non ha rilievi da formulare sul provvedimento nel suo
complesso.

L’unico rilievo riguarda l’articolo 27, comma 1. Nella nuova formu-
lazione dell’articolo 108 del decreto legislativo n. 77 del 1995, tra i
princìpi da considerarsi come limite inderogabile, vi è l’articolo 50 dello
stesso decreto legislativo.

Il secondo comma dell’articolo 50 stabilisce che la richiesta dell’ente
locale, il concessionario della riscossione (esattore) assume il servizio di
tesoreria.

Si tratta dell’affidamento di un servizio in assenza di procedura
concorsuale e dunque in violazione della direttiva 92/50/CEE e pertanto
esprime parere favorevole subordinatamente alla soppressione del com-
ma 2 dell’articolo 50 del decreto legislativo n. 77 del 1995 quale norma
che costituisce limite inderogabile per i regolamenti di contabilità.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1034-A– 5 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEL GOVERNO

Misure in materia di immediato snelli-
mento dell’attività amministrativa e dei
procedimenti di decisione e di controllo

DISEGNO DI LEGGE

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

Misure urgenti per lo snellimento dell’at-
tività amministrativa e dei procedimenti

di decisione e di controllo

Art. 1.

(Semplificazione delle norme sulla docu-
mentazione amministrativa)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con rego-
lamento da adottarsi ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, previo parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari, il Go-
verno adotta misure per la semplificazio-
ne delle norme sulla documentazione
amministrativa. Le Commissioni si espri-
mono entro trenta giorni dalla data di
trasmissione. Decorso tale termine il de-
creto è emanato anche in mancanza del
parere ed entra in vigore novanta giorni
dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

2. Dalla data di entrata in vigore delle
norme regolamentari di cui al comma 1
sono abrogate le disposizioni vigenti, an-
che di legge, con esse incompatibili.

3. Il regolamento si conforma, oltre
che ai princìpi contenuti nell’articolo 18
della legge 7 agosto 1990, n. 241, ai se-
guenti criteri e princìpi direttivi:

a) eliminazione o riduzione dei certi-
ficati o delle certificazioni richieste ai
soggetti interessati all’adozione di prov-
vedimenti amministrativi o all’acquisizio-
ne di vantaggi, benefici economici o altre
utilità erogati da soggetti pubblici o ge-
stori o esercenti di pubblici servizi;

b) revisione e ampliamento delle ca-
tegorie di stati, fatti, qualità personali
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Art. 1.

(Disposizioni in materia di stato civile e di
certificazione anagrafica)

1. All’articolo 70 del regio decreto 9 luglio
1939, n. 1238, sono aggiunti in fine i se-
guenti commi:

«La dichiarazione di nascita può essere
resa presso la direzione sanitaria dell’ospe-
dale o della casa di cura in cui è avvenuta
la nascita indistintamente da uno dei geni-
tori. Essa è trasmessa dal direttore sanita-
rio all’ufficiale di stato civile nei dieci gior-
ni successivi alla nascita.

Alla dichiarazione di nascita non si appli-
ca il disposto di cui all’articolo 41».

2. La certificazione relativa alla morte
ha validità illimitata. Hanno altresì vali-
dità illimitata i certificati rilasciati dalle
pubbliche amministrazioni attestanti stati e
fatti personali non soggetti a modificazione.
Le restanti certificazioni anagrafiche hanno
validità di sei mesi dalla data di rilascio.

3. I certificati anagrafici, le certificazioni
dello stato civile, gli estratti e le copie inte-
grali degli atti di stato civile sono ammessi
dalle pubbliche amministrazioni anche ol-
tre i termini di validità nel caso in cui l’in-
teressato dichiari, in fondo al documento,
che le informazioni contenute nel certifica-
to stesso non hanno subìto variazioni dalla

comprovabili dagli interessati con dichia-
razioni definitivamente sostitutive di cer-
tificazioni, con conseguente modifica
della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e del
decreto del Presidente della Repubblica
25 gennaio 1994, n. 130.

Art. 2.

(Disposizioni in materia di stato civile e di
certificazione anagrafica)

1. Identico.

2. L’articolo 195 del regio decreto 9 lu-
glio 1939, n. 1238, è sostituito dal se-
guente:

«Art. 195. – 1. I certificati e gli estratti
di stato civile sono validi in tutto il terri-
torio della Repubblica».

3. I certificati rilasciati dalle pubbliche
amministrazioni attestanti stati e fatti per-
sonali non soggetti a modificazioni hanno
validità illimitata. Le restanti certificazioni
anagrafiche hanno validità di sei mesi dalla
data di rilascio.

4. Identico.
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data di rilascio. È comunque fatta salva per
le amministrazioni la facoltà di verificare la
veridicità e la autenticità delle attestazioni
prodotte. In caso di falsa dichiarazione si
applicano le disposizioni di cui all’articolo
26 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

4. I comuni favoriscono, per mezzo di in-
tese o convenzioni, la trasmissione di dati o
documenti tra gli archivi anagrafici e dello
stato civile e le altre pubbliche amministra-
zioni, garantendo il diritto alla riservatezza
delle persone. La trasmissione di dati può
avvenire anche attraverso collegamenti in-
formatici.

5. Dopo il comma 1 dell’articolo 15-quin-
quies del decreto-legge 28 dicembre 1989,
n. 415, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1990, n. 38, è inserito il
seguente:

«1-bis. La certificazione redatta con le
modalità di cui al comma 1 può essere tra-
smessa e rilasciata in forma elettronica an-
che al di fuori del territorio del comune
competente».

Art. 2.

5. Identico.

6. Identico.

7. Le fotografie prescritte per il rila-
scio di documenti personali sono legaliz-
zate dall’ufficio ricevente, a richiesta
dell’interessato, se presentate personal-
mente.

8. Le firme e le sottoscrizioni inerenti
ai medesimi atti, e richieste a più sogget-
ti dai pubblici uffici, possono essere ap-
poste anche disgiuntamente, purchè nei
termini.

9. Dopo il secondo comma dell’articolo
3 del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza, approvato con regio decreto
18 giugno 1931, n. 773, e successive mo-
dificazioni, è inserito il seguente: « La
carta d’identità può essere rinnovata a
partire dal centottantesimo giorno prece-
dente la scadenza».

Art. 3.
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(Disposizioni in materia di dichiarazioni
sostitutive)

1. I dati relativi al cognome, nome, luogo
e data di nascita, cittadinanza, stato civile e
residenza attestati in documenti di ricono-
scimento in corso di validità, hanno lo stes-
so valore probatorio dei corrispondenti cer-
tificati. È fatto divieto alle amministrazioni
pubbliche ed ai concessionari di pubblici
servizi, nel caso in cui all’atto della presen-
tazione dell’istanza sia richiesta l’esibizione
di un documento di riconoscimento, di ri-
chiedere certificati attestanti stati o fatti
contenuti nel documento di riconoscimento
esibito. È comunque fatta salva per le am-
ministrazioni pubbliche ed i concessionari
di pubblici servizi la facoltà di verificare nel
corso del procedimento la veridicità dei dati
contenuti nel documento di identità. Nel
caso in cui i dati attestati in documenti di
riconoscimento abbiano subìto variazioni
dalla data di rilascio e ciononostante sia
stato esibito il documento ai fini del pre-
sente comma si applicano le sanzioni previ-
ste dall’articolo 489 del codice penale.

2. L’articolo 2, secondo comma, della leg-
ge 4 gennaio 1968, n. 15, è abrogato.

3. L’articolo 3, primo comma, della legge
4 gennaio 1968, n. 15, è sostituito dal se-
guente:

«I regolamenti delle amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, stabiliscono
per quali fatti, stati e qualità personali, ol-
tre quelli indicati nell’articolo 2, è ammes-
sa, in luogo della prescritta documentazio-
ne, una dichiarazione sostitutiva sottoscrit-
ta dall’interessato. In tali casi la normale
documentazione sarà successivamente esi-
bita dall’interessato a richiesta dell’ammini-
strazione, prima che sia emesso il provvedi-
mento a lui favorevole».

4. L’articolo 3, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 25 gennaio
1994, n. 130, è sostituito dal seguente:

(Disposizioni in materia di dichiarazioni
sostitutive)

1. I dati relativi al cognome, nome, luogo
e data di nascita, cittadinanza, stato civile e
residenza attestati in documenti di ricono-
scimento in corso di validità, hanno lo stes-
so valore probatorio dei corrispondenti cer-
tificati. È fatto divieto alle amministrazioni
pubbliche ed ai gestori o esercenti di pub-
blici servizi, nel caso in cui all’atto della
presentazione dell’istanza sia richiesta l’esi-
bizione di un documento di riconoscimen-
to, di richiedere certificati attestanti stati o
fatti contenuti nel documento di riconosci-
mento esibito. È comunque fatta salva per
le amministrazioni pubbliche ed i gestori e
gli esercenti di pubblici servizi la facoltà di
verificare nel corso del procedimento la ve-
ridicità dei dati contenuti nel documento di
identità. Nel caso in cui i dati attestati in
documenti di riconoscimento abbiano
subìto variazioni dalla data di rilascio e cio-
nonostante sia stato esibito il documento ai
fini del presente comma si applicano le san-
zioni previste dall’articolo 489 del codice
penale.

2. Identico.

3. Identico:

«I regolamenti delle amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, stabiliscono
per quali fatti, stati e qualità personali, ol-
tre quelli indicati nell’articolo 2, è ammes-
sa, in luogo della prescritta documentazio-
ne, una dichiarazione sostitutiva sottoscrit-
ta dall’interessato. In tali casi la documen-
tazione sarà successivamente esibita dall’in-
teressato a richiesta dell’amministrazione,
prima che sia emesso il provvedimento a lui
favorevole».

4. Identico.
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«1. Le dichiarazioni sostitutive di cui al
comma 1 dell’articolo 2, al pari di quelle
previste dagli articoli 2 e 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, possono essere presen-
tate anche contestualmente all’istanza e so-
no sottoscritte dall’interessato in presenza
del dipendente addetto».

5. Nei casi in cui le norme di legge o di
regolamenti prevedono che in luogo della
produzione di certificati possa essere pre-
sentata una dichiarazione sostitutiva, la
mancata accettazione della stessa costitui-
sce violazione dei doveri di ufficio.

Art. 3.

(Disposizioni in materia di semplificazione
delle domande di ammissione agli impieghi)

1. I commi 5 e 6 dell’articolo 4 del decre-
to del Presidente della Repubblica 9 maggio
1994, n. 487, sono abrogati.

Art. 4.

(Disposizioni in materia di controlli dello
Stato sugli atti amministrativi delle regioni)

Vedi, in diversa formulazione, il comma 3
del presente testo.

1. L’articolo 1 del decreto legislativo
13 febbraio 1993, n. 40, è sostituito dal
seguente:

5. Identico.

Art. 4.

(Disposizioni in materia di semplificazione
delle domande di ammissione agli impieghi)

1. È fatto divieto alle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, di richiedere l’autenticazione della
sottoscrizione delle domande di assun-
zione agli impieghi pubblici.

2. Sono abrogati i commi 5 e 6 dell’arti-
colo 4 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 maggio 1994, n. 487, nonchè
ogni altra disposizione in contrasto con
il divieto di cui al comma 1 del presente
articolo.

Art. 5.

(Disposizioni in materia di controlli dello
Stato sugli atti amministrativi delle regioni)

1. Sono abrogati gli articoli 1, 2 e 3,
comma 5, del decreto legislativo 13 feb-
braio 1993, n. 40, come modificati dal
decreto legislativo 10 novembre 1993,
n. 479.
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«Art. 1. – (Atti fondamentali soggetti a
controllo). – 1. Il controllo di legittimità su-
gli atti amministrativi della regione, esclusa
ogni valutazione dell’interesse pubblico per-
seguito, si esercita sulle seguenti categorie
di atti:

a) atti normativi;
b) contratti collettivi decentrati di cui

all’articolo 45, comma 4, del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29;

c) atti costituenti adempimento degli
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia alle Comunità europee».

2. Qualora una decisione negativa di con-
trollo sia annullata in sede giurisdizionale,
la commissione statale di controllo non può
più riesaminare il provvedimento sottopo-
sto a controllo.

3. È abrogato l’articolo 3, comma 5,
del decreto legislativo 13 febbraio 1993,
n. 40.

Art. 5.

(Disposizioni in materia di controllo regiona-
le sugli atti degli enti locali)

Vedi, in diversa formulazione, il comma 3
del presente testo.

1. L’articolo 45 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal seguente:

«Art. 45. – (Deliberazioni soggette al
controllo preventivo di legittimità). – 1.
Sono soggetti al controllo preventivo di
legittimità gli statuti dell’ente, i regolamenti
di competenza del consiglio, i bilanci an-

2. Il controllo di legittimità sugli atti am-
ministrativi della regione, esclusa ogni valu-
tazione di merito, si esercita sui regola-
menti, esclusi quelli attinenti all’autono-
mia organizzativa, funzionale e contabile
dei Consigli regionali, nonchè sugli atti
costituenti adempimento degli obblighi de-
rivanti dall’appartenenza dell’Italia al-
l’Unione europea.

3. Per le regioni a statuto speciale e le
province autonome, alla limitazione del
controllo di legittimità alle categorie di
atti indicate nel comma 2 si provvede in
sede di norme di attuazione.

4. Identico.

Inserito, in diversa formulazione, nel com-
ma 1 del presente testo.

Art. 6.

(Disposizioni in materia di controllo regiona-
le sugli atti degli enti locali)

1. Gli articoli 45, 46 e 48 della legge 8
giugno 1990, n. 142, e successive modifi-
cazioni, sono abrogati. Il controllo pre-
ventivo di legittimità degli atti dei comu-
ni e delle province è disciplinato dalle
disposizioni del presente articolo.

2. Identico.
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nuali e pluriennali e relative variazioni, il
rendiconto della gestione.

2. Sono altresì soggette a controllo
preventivo di legittimità le deliberazioni
relative all’assunzione o privatizzazione
e alla forma di gestione dei servizi pub-
blici locali, nonchè le deliberazioni adot-
tate dalla giunta nei limiti delle illegitti-
mità denunciate, quando un terzo dei
consiglieri provinciali o un terzo dei con-
siglieri nei comuni con popolazione su-
periore a 15.000 abitanti ovvero un quin-
to dei consiglieri nei comuni con popola-
zione sino a 15.000 abitanti presenti ri-
chiesta scritta e motivata entro dieci
giorni dall’affissione all’albo pretorio, ri-
tenendole viziate di incompetenza o as-
sunte in contrasto con atti fondamentali
del consiglio.

3. Contestualmente all’affissione all’albo
le deliberazioni di competenza della giunta
sono comunicate ai capigruppo consiliari».

2. L’articolo 46 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal seguente:

«Art. 46. – (Modalità di controllo pre-
ventivo di legittimità degli atti e del bilan-
cio). – 1. La deliberazione soggetta al con-
trollo preventivo di legittimità diventa ese-
cutiva se nel termine di venti giorni dalla ri-
cezione della stessa il comitato regionale di
controllo non abbia adottato un provvedi-
mento di annullamento dandone nel mede-
simo termine comunicazione all’ente inte-
ressato. Il termine per l’esame del bilan-
cio preventivo e del rendiconto della ge-
stione da parte del comitato regionale di
controllo è di trenta giorni.

Per il secondo periodo, vedi, in identica
formulazione, il capoverso 5 del presente
comma.

2. Il controllo di legittimità comporta la
verifica della conformità dell’atto alle nor-
me vigenti nonchè alle norme statutarie
dell’ente, esclusa ogni diversa valutazione
dell’interesse pubblico perseguito.

Soppresso.

3. Identico.

4. La deliberazione soggetta al controllo
preventivo di legittimità diventa esecutiva
se nel termine di trenta giorni dalla tra-
smissione della stessa, che deve comun-
que avvenire a pena di decadenza entro
il quinto giorno successivo all’adozione,
il comitato regionale di controllo non abbia
adottato un provvedimento motivato di an-
nullamento, trasmesso, nello stesso termi-
ne di trenta giorni, all’ente interessato.
Le deliberazioni diventano esecutive pri-
ma del decorso del termine se il comita-
to regionale di controllo dà comunicazio-
ne di non aver riscontrato vizi di legitti-
mità.

5. Il controllo di legittimità comporta la
verifica della conformità dell’atto alle nor-
me vigenti ed alle norme statutarie specifi-
camente indicate nel provvedimento di
annullamento, per quanto riguarda la
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3. Il provvedimento di annullamento indi-
ca specificamente le norme violate.

Per il secondo periodo, vedi, in identica
formulazione, il capoverso 8 del presente
comma.

4. Le deliberazioni relative all’assun-
zione o privatizzazione e alla forma di
gestione dei servizi pubblici locali sono
rinviate al consiglio dal comitato regio-
nale di controllo ove siano riscontrati vi-
zi di legittimità. Le deliberazioni della
giunta sottoposte a controllo preventivo
di legittimità nei casi di cui all’articolo
45, comma 2, sono rinviate al consiglio
dal comitato regionale di controllo ove
siano ritenute viziate di incompetenza o
assunte in contrasto con atti fondamen-
tali del consiglio. Il consiglio nei casi di
cui al presente comma adotta, entro die-
ci giorni, a maggioranza assoluta dei
componenti, le proprie determinazioni.

5. Le deliberazioni diventano esecutive
prima del decorso del termine se il comi-
tato regionale di controllo dà comunica-
zione di non aver riscontrato vizi di
legittimità.

6. La trasmissione all’organo di con-
trollo delle deliberazioni dichiarate ur-
genti ha luogo entro cinque giorni dalla
adozione, a pena di decadenza.

7. Il comitato regionale di controllo, en-
tro dieci giorni dalla ricezione degli atti di
cui al comma 1, può disporre l’audizione
dei rappresentanti dell’ente deliberante o ri-
chiedere chiarimenti o elementi integrativi
di giudizio in forma scritta. In tal caso il
termine per l’esercizio del controllo viene
sospeso.

8. Nell’esame del bilancio preventivo e
del rendiconto della gestione il controllo

competenza, la forma, la procedura e ri-
manendo esclusa ogni diversa valutazione
dell’interesse pubblico perseguito. Nell’esa-
me del bilancio preventivo e del rendi-
conto della gestione il controllo di legit-
timità comprende la coerenza interna
degli atti e la corrispondenza dei dati
contabili con quelli delle deliberazioni,
nonchè con i documenti giustificativi al-
legati alle stesse.

Soppresso.

Collocato, in identica formulazione, quale
secondo periodo del comma 4 del presente
articolo.

Soppresso.

6. Il comitato regionale di controllo, en-
tro dieci giorni dalla ricezione degli atti di
cui al comma 2, può disporre l’audizione
dei rappresentanti dell’ente deliberante o ri-
chiedere chiarimenti o elementi integrativi
di giudizio in forma scritta. In tal caso il
termine per l’esercizio del controllo viene
sospeso, e riprende a decorrere dalla da-
ta della trasmissione dei chiarimenti o
elementi integrativi o dell’audizione dei
rappresentanti.
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di legittimità comprende la coerenza in-
terna degli atti e la corrispondenza dei
dati contabili con quelli delle delibera-
zioni, nonchè con i documenti giustifica-
tivi allegati alle stesse.

9. Il comitato può indicare all’ente inte-
ressato le modificazioni da apportare alle
risultanze del rendiconto della gestione con
l’invito ad adottarle entro il termine massi-
mo di trenta giorni.

10. Nel caso di mancata adozione delle
modificazioni entro il termine di cui al
comma 9, o di annullamento della delibera-
zione di adozione del rendiconto della ge-
stione da parte del comitato di controllo,
questo provvede alla nomina di uno o più
commissari per la redazione del conto
stesso.

11. Qualora una decisione negativa di
controllo sia annullata in sede giurisdizio-
nale il comitato regionale di controllo non
può più riesaminare il provvedimento sotto-
posto a controllo».

3. L’articolo 48 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è abrogato.

Art. 6.

(Disposizioni in materia di competenza dei
consigli e delle giunte comunali e provinciali)

1. Al comma 2 dell’articolo 32 della legge
8 giugno 1990, n. 142, e successive modifi-
cazioni, sono apportate le seguenti mo-
difiche:

Collocato, in identica formulazione, quale
secondo periodo del comma 5 del presente
articolo.

7. Identico.

8. Nel caso di mancata adozione delle
modificazioni entro il termine di cui al
comma 7, o di annullamento della delibera-
zione di adozione del rendiconto della ge-
stione da parte del comitato di controllo,
questo provvede alla nomina di uno o più
commissari per la redazione del conto
stesso.

9. Il comitato non può riesaminare il
provvedimento sottoposto a controllo nel
caso di annullamento in sede giurisdizio-
nale di una decisione negativa di con-
trollo.

10. Qualora i comuni e le province,
sebbene invitati a provvedere entro con-
gruo termine, ritardino o omettano di
compiere atti obbligatori per legge, può
provvedersi a mezzo di commissario ad
acta nominato dal difensore civico regio-
nale, ove costituito, ovvero dal comitato
regionale di controllo. La legge regionale
stabilisce le modalità di esercizio del po-
tere e le categorie o albi entro i quali va
nominato il commissario ad acta.

Collocato, in diversa formulazione, nel
comma 1 del presente articolo.

Art. 7.

(Disposizioni in materia di competenza dei
consigli e delle giunte comunali e provinciali)

1. Identico.
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a) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

«a) gli statuti dell’ente e delle aziende
speciali, i regolamenti, ad eccezione dei re-
golamenti di cui all’articolo 35, comma
2-bis; »;

b) la lettera m) è soppressa.

2. All’articolo 35 della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

«2-bis. È altresì di competenza della giun-
ta l’adozione dei regolamenti del personale
e sull’ordinamento degli uffici e dei servizi,
nel rispetto dei criteri generali eventual-
mente stabiliti dal consiglio».

Art. 7.

(Disposizioni in materia di funzionamento
dei consigli comunali e provinciali)

1. Il comma 2-bis dell’articolo 31 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

«2-bis. Le dimissioni dalla carica di con-
sigliere, indirizzate al rispettivo consiglio,
devono essere assunte al protocollo dell’en-
te nella medesima giornata di presentazio-
ne. Esse sono irrevocabili, non necessitano
di presa d’atto e sono immediatamente effi-
caci. Il consiglio deve procedere alla relati-
va surrogazione entro venti giorni dalla da-
ta di presentazione delle dimissioni, salvo
che ricorrano i presupposti di cui all’artico-
lo 39, comma 1, lettera b), n. 2), della pre-
sente legge».

2. Al comma 1 dell’articolo 39 della legge
8 giugno 1990, n. 142, il n. 2) della lettera
b) è sostituito dal seguente:

«2) dimissioni o decadenza di almeno
la metà dei componenti del consiglio;».

2. Identico.

«2-bis. È altresì di competenza della giun-
ta l’adozione dei regolamenti sull’ordina-
mento degli uffici e dei servizi, nel rispetto
dei criteri generali eventualmente stabiliti
dal consiglio».

Art. 8.

(Disposizioni in materia di funzionamento
dei consigli comunali e provinciali)

1. Identico.

2. Identico.

«2) dimissioni della metà più uno dei
consiglieri assegnati, non computando a
tal fine il sindaco o il presidente della
provincia, presentate entro la data della
seduta prevista per la prima delle relati-
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Art. 8.

(Disposizioni in materia di personale)

1. Il comma 1 dell’articolo 51 della legge
8 giugno 1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente:

«1. I comuni e le province disciplinano
con appositi regolamenti, in conformità con
lo statuto, l’ordinamento generale degli uffi-
ci e dei servizi, in base a criteri di autono-
mia, funzionalità ed economicità di gestio-
ne, e secondo princìpi di professionalità e
responsabilità».

2. Il secondo periodo del comma 3
dell’articolo 51 della legge 8 giugno 1990,
n. 142, è sostituito dal seguente:

«Spettano ad essi tutti i compiti di attua-
zione degli obiettivi e dei programmi defini-
ti con gli atti di indirizzo adottati dall’orga-
no politico, tra i quali in particolare, secon-
do le modalità stabilite dallo statuto:

a) la presidenza delle commissioni di
gara e di concorso;

b) la responsabilità delle procedure
d’appalto e di concorso;

c) la stipulazione dei contratti;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi

compresa l’assunzione di impegni di spesa;

ve surrogazioni e comunque entro un pe-
riodo complessivo di venti giorni;».

Art. 9.

(Disposizioni in materia di personale)

1. Identico:

«1. I comuni e le province disciplinano
con appositi regolamenti, in conformità con
lo statuto, l’ordinamento generale degli uffi-
ci e dei servizi, in base a criteri di autono-
mia, funzionalità ed economicità di gestio-
ne, e secondo princìpi di professionalità e
responsabilità. Nelle materie soggette a ri-
serva di legge ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, lettera c), della legge 23 otto-
bre 1992, n. 421, la potestà regolamenta-
re degli enti si esercita tenuto conto del-
la contrattazione collettiva nazionale e
comunque in modo da non determinarne
disapplicazioni durante il periodo di vi-
genza. Nelle materie non riservate alla
legge si applica il comma 2-bis dell’arti-
colo 2 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modificazioni e
integrazioni».

2. Identico:

«Spettano ad essi tutti i compiti di attua-
zione degli obiettivi e dei programmi defini-
ti con gli atti di indirizzo adottati dall’orga-
no politico, tra i quali in particolare, secon-
do le modalità stabilite dallo statuto o dai
regolamenti dell’ente:

a) identica;

b) identica;

c) identica;
d) identica;

e) identica;
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e) gli atti di amministrazione e gestione
del personale;

f) i provvedimenti di autorizzazione,
concessione o analoghi, il cui rilascio pre-
supponga accertamenti e valutazioni, anche
di natura discrezionale, nel rispetto di crite-
ri predeterminati dalla legge, dai regola-
menti, da atti generali di indirizzo;

g) le attestazioni, certificazioni, comu-
nicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, le-
galizzazioni ed ogni altro atto costituente
manifestazione di giudizio e di conoscenza;

h) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto
e dai regolamenti o, in base a questi, dele-
gati dal sindaco».

3. Dopo il comma 3 dell’articolo 51 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, è inserito il
seguente:

«3-bis. Nei comuni privi di personale di
livello dirigenziale le funzioni di cui al com-
ma 3 sono svolte dai funzionari direttivi, o,
in mancanza, dal segretario comunale».

4. Il comma 5 dell’articolo 51 della legge
8 giugno 1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente:

«5. Il regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi stabilisce i criteri e le
modalità con cui possono essere stipulati,
al di fuori della dotazione organica, con-
tratti per l’assunzione a tempo determina-
to di dirigenti e funzionari dell’area diretti-
va, fermi restando i requisiti richiesti dalla
qualifica da ricoprire. Tali contratti, in mi-
sura complessivamente non superiore al
cinque per cento del totale delle dotazio-
ni organiche dell’ente, e ad una unità ne-
gli enti con una dotazione organica infe-
riore alle venti unità, non possono avere
durata superiore al mandato del sindaco o
del presidente della provincia. Il trattamen-
to economico, equivalente a quello previsto
dai vigenti contratti collettivi, nazionali e
decentrati, per il personale degli enti locali,
può essere integrato, con provvedimento
motivato della giunta, da una indennità ad
personam, commisurata alla specifica quali-

f) identica;

g) identica;

h) identica».

3. Identico:

«3-bis. Nei comuni privi di personale di
livello dirigenziale le funzioni di cui al com-
ma 3 sono svolte dai funzionari responsa-
bili degli uffici o dei servizi».

4. Identico:

«5. Il regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi, negli enti in cui è pre-
vista la dirigenza, stabilisce i limiti, i cri-
teri e le modalità con cui possono essere
stipulati, al di fuori della dotazione organi-
ca, contratti a tempo determinato per i di-
rigenti e le alte specializzazioni, fermi re-
stando i requisiti richiesti per la qualifica
da ricoprire. Negli altri enti locali, il rego-
lamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e le
modalità con cui possono essere stipula-
ti, al di fuori della dotazione organica,
solo in assenza di professionalità analo-
ghe presenti all’interno dell’ente, con-
tratti a tempo determinato di dirigenti,
alte specializzazioni o funzionari
dell’area direttiva, fermi restando i re-
quisiti richiesti per la qualifica da rico-
prire. I contratti di cui al presente com-
ma non possono avere durata superiore al
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ficazione professionale e culturale anche in
considerazione della temporaneità del rap-
porto e delle condizioni di mercato relative
alle specifiche competenze professionali. Il
contratto a tempo determinato è risolto di
diritto nel caso in cui l’ente locale dichiari
il dissesto».

5. Il comma 6 dell’articolo 51 della legge
8 giugno 1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente:

«6. Gli incarichi dirigenziali sono conferi-
ti a tempo determinato, con le modalità fis-
sate dal regolamento sull’ ordinamento de-
gli uffici e dei servizi, secondo criteri di
competenza professionale, in relazione agli
obiettivi indicati nel programma ammini-
strativo del sindaco o del presidente della
provincia e sono revocati in caso di inosser-
vanza delle direttive del sindaco o del presi-
dente della provincia, della giunta o dell’ as-
sessore di riferimento o per responsabilità
particolarmente grave o reiterata e negli al-
tri casi disciplinati dall’articolo 20 del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, e dai contratti
collettivi di lavoro. L’attribuzione degli in-
carichi può prescindere dalla precedente as-
segnazione di funzioni di direzione a segui-
to di procedure concorsuali».

6. Al comma 7 dell’articolo 51 della legge
8 giugno 1990, n.142, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo:

mandato elettivo del sindaco o del presi-
dente della provincia in carica. Il tratta-
mento economico, equivalente a quello pre-
visto dai vigenti contratti collettivi nazionali
e decentrati per il personale degli enti loca-
li, può essere integrato, con provvedimento
motivato della giunta, da una indennità ad
personam, commisurata alla specifica quali-
ficazione professionale e culturale, anche in
considerazione della temporaneità del rap-
porto e delle condizioni di mercato relative
alle specifiche competenze professionali. Il
trattamento economico e l’eventuale in-
dennità ad personam sono definiti in
stretta correlazione con il bilancio del-
l’ente e non vanno imputati al costo con-
trattuale e del personale. Il contratto a tem-
po determinato è risolto di diritto nel caso in
cui l’ente locale dichiari il dissesto».

5. Identico:

«6. Gli incarichi dirigenziali sono conferi-
ti a tempo determinato, con provvedimen-
to motivato, con le modalità fissate dal re-
golamento sull’ ordinamento degli uffici e
dei servizi, secondo criteri di competenza
professionale, in relazione agli obiettivi in-
dicati nel programma amministrativo del
sindaco o del presidente della provincia e
sono revocati in caso di inosservanza delle
direttive del sindaco o del presidente della
provincia, della giunta o dell’ assessore di
riferimento o per responsabilità particolar-
mente grave o reiterata e negli altri casi di-
sciplinati dall’articolo 20 del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, e dai contratti collettivi di lavo-
ro. L’attribuzione degli incarichi può pre-
scindere dalla precedente assegnazione di
funzioni di direzione a seguito di procedure
concorsuali».

6. Identico.
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«Il regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi può inoltre prevedere la
costituzione di uffici posti alle dirette di-
pendenze del sindaco, del presidente della
provincia, della giunta o degli assessori, per
l’esercizio delle funzioni di indirizzo e di
controllo loro attribuite dalla legge, costi-
tuiti da dipendenti dell’ente o da collabora-
tori assunti con contratto a tempo determi-
nato».

7. All’articolo 41 del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n.29, sono aggiunti, in fine, i
seguenti commi:

«3-bis. Il regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi degli enti locali ed
il regolamento degli uffici delle regioni e
delle province autonome di Trento e di Bol-
zano disciplinano le dotazioni organiche, le
modalità di assunzione agli impieghi, i re-
quisiti di accesso e le modalità concorsuali,
nel rispetto delle modalità e dei princìpi fis-
sati dai commi 1 e 2 dell’articolo 36.

3-ter. Nei comuni interessati da muta-
menti demografici stagionali in relazione a
flussi turistici o a particolari manifestazioni
anche a carattere periodico, al fine di assi-
curare il mantenimento di adeguati livelli
quantitativi e qualitativi dei servizi pubblici,
il regolamento può prevedere particolari
modalità di selezione per l’assunzione del
personale a tempo determinato per esigenze
temporanee o stagionali, secondo criteri di
rapidità e trasparenza. I rapporti a tempo
determinato non possono, a pena di nullità,
essere in nessun caso trasformati in rappor-
ti a tempo indeterminato».

8. Dopo l’articolo 51 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è inserito il seguente:

«Art. 51-bis. – (Direttore generale). – 1.
Nelle province, nei comuni capoluogo di
provincia e nei comuni con popolazione
superiore a 30.000 abitanti il regolamento
può prevedere che sovrintenda alla gestione
dell’ente un direttore generale. Egli provve-
de ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi sta-
biliti dagli organi di governo dell’ente, per-

7. Identico:

«3-bis. Negli enti locali le modalità di
assunzione agli impieghi e i requisiti di
accesso sono disciplinati dal regolamen-
to del personale, nel rispetto delle moda-
lità e dei princìpi fissati nei commi 1 e 2
dell’articolo 36.

3-ter. Identico».

8. Identico.

«Art. 51-bis. – (Direttore generale). – 1.
Nelle province e nei comuni il regolamento
può prevedere la nomina di un direttore
generale che provvede ad attuare gli in-
dirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi
di governo dell’ente, secondo le direttive
impartite dal sindaco o dal presidente
della provincia e sovrintende alla gestio-
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seguendo livelli ottimali di efficacia ed effi-
cienza, secondo le direttive impartite dal
sindaco. Al direttore generale rispondono,
nell’esercizio delle funzioni loro assegnate, i
dirigenti dell’ente.

2. Il direttore generale è nominato dal
sindaco o dal presidente della provincia,
scegliendo tra il segretario dell’ente, un diri-
gente di ruolo o, qualora il regolamento lo
preveda, un dirigente assunto con contratto
a tempo determinato.

3. Nei comuni con popolazione inferio-
re ai 30.000 abitanti le funzioni di cui al
presente articolo sono svolte dal segreta-
rio comunale».

9. All’articolo 55 della legge 8 giugno
1990, n. 142, dopo il comma 4 è inserito il
seguente:

«4-bis. I provvedimenti dei responsabili
dei servizi che comportano impegni di spe-
sa sono trasmessi al responsabile del servi-
zio finanziario e sono esecutivi con l’appo-
sizione del visto di regolarità contabile atte-
stante la copertura finanziaria».

Art. 9.

(Disposizioni in materia di segretari comu-
nali e provinciali)

1. All’articolo 52 della legge 8 giugno
l990, n. 142, e successive modificazioni, i
commi da 2 a 5 sono sostituiti dai se-
guenti:

«2. Il segretario comunale e provinciale
esercita le proprie funzioni nel rispetto
delle direttive impartite dal sindaco o
dal presidente della provincia. Svolge
compiti di alta collaborazione e di consu-
lenza giuridico-amministrativa nei confron-
ti degli organi dell’ente in ordine alla con-
formità dell’azione amministrativa all’ordi-
namento giuridico. Il segretario, inoltre:

a) partecipa con funzioni consultive,
referenti e di assistenza alle riunioni del

ne dell’ente, perseguendo livelli ottimali
di efficacia ed efficienza. A tali fini, al di-
rettore generale rispondono, nell’esercizio
delle funzioni loro assegnate, i dirigenti
dell’ente.

2. Il direttore generale è nominato e re-
vocato dal sindaco o dal presidente della
provincia, secondo i criteri stabiliti dal
regolamento. La durata dell’incarico non
può eccedere quella del mandato di chi
lo ha conferito».

Soppresso.

9. Identico.

Art. 10.

(Disposizioni in materia di segretari comu-
nali e provinciali)

1. Identico:

«2. Il segretario comunale e provinciale
svolge compiti di collaborazione e di consu-
lenza giuridico-amministrativa nei confron-
ti degli organi dell’ente in ordine alla con-
formità dell’azione amministrativa all’ordi-
namento giuridico. Il segretario, inoltre:

a) identica;
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consiglio e della giunta e ne cura la ver-
balizzazione;

b) può rogare nell’esclusivo interesse
dell’ente gli atti e i contratti degli enti locali
riguardanti alienazioni, locazioni, acquisti,
somministrazioni e appalti di opere;

c) esercita ogni altra funzione attribui-
tagli dallo statuto o dai regolamenti, o dele-
gatagli dal sindaco o dal presidente della
provincia.

3. Il regolamento di cui all’articolo 35,
comma 2-bis, della presente legge può pre-
vedere un vicesegretario per coadiuvare il
segretario, o sostituirlo nei casi di vacanza,
assenza o impedimento.

4. Il sindaco nomina il segretario, che di-
pende funzionalmente dal capo dell’ammi-
nistrazione, scegliendolo tra gli iscritti alla
sezione territoriale dell’albo di cui all’artico-
lo 52-bis. I sindaci di comuni capoluogo
di provincia e di comuni con popolazio-
ne superiore a 65.000 abitanti, e i presi-
denti di province nominano il segretario
scegliendolo tra tutti gli iscritti all’albo
nazionale.

5. Il segretario cessa dalle funzioni qualo-
ra non sia confermato nell’incarico entro
tre mesi dal giuramento del sindaco o del
presidente della provincia. Il segretario può
essere revocato anche successivamente dal-
l’incarico con provvedimento motivato del
sindaco o del presidente della provincia qua-
lora il rapporto funzionale con il capo del-
l’amministrazione risulti compromesso ovve-
ro per gravi violazioni dei doveri d’ufficio.

6. Il segretario comunale o provinciale
non confermato, revocato o comunque pri-
vo di incarico è collocato in posizione di di-
sponibilità per la durata massima di tre an-
ni. Durante il periodo di disponibilità rima-
ne iscritto all’albo ed è tenuto a svolgere gli
incarichi di cui al comma 5 dell’articolo
52-bis per i quali ha diritto ad apposita in-
dennità a carico dell’ente ove presta servizio
in misura corrispondente al trattamento
economico tabellare spettante per la sua
qualifica. Per il periodo di disponibilità al

b) identica;

c) esercita ogni altra funzione attribui-
tagli dalla legge, dallo statuto o dai regola-
menti, o conferitagli dal sindaco o dal pre-
sidente della provincia.

3. Identico.

4. Il sindaco e il presidente della pro-
vincia nominano il segretario, che dipende
funzionalmente dal capo dell’amministra-
zione, scegliendolo tra gli iscritti alle sezio-
ni territoriali dell’albo di cui all’articolo
52-bis.

5. Identico.

6. Il segretario comunale o provinciale
non confermato, revocato o comunque pri-
vo di incarico è collocato in posizione di di-
sponibilità per la durata massima di tre an-
ni. Durante il periodo di disponibilità rima-
ne iscritto all’albo ed è tenuto a svolgere gli
incarichi di cui al comma 4 dell’articolo
52-bis per i quali ha diritto ad apposita in-
dennità a carico dell’ente ove presta servizio
in misura corrispondente al trattamento
economico tabellare spettante per la sua
qualifica. Per il periodo di disponibilità al
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segretario compete il trattamento economi-
co tabellare spettante per la sua qualifica,
detratti i compensi percepiti a titolo di in-
dennità per l’espletamento dei predetti inca-
richi. Il regolamento di cui al comma 5
dell’articolo 52-bis stabilisce le amministra-
zioni a cui fanno carico gli oneri diretti e
riflessi derivanti dal presente comma. Al
compimento del periodo massimo di dispo-
nibilità il segretario è posto in mobilità ai
sensi delle vigenti disposizioni in materia.

7. Il rapporto di lavoro dei segretari co-
munali e provinciali è disciplinato dai con-
tratti collettivi ai sensi del decreto legislati-
vo 3 febbraio 1993, n. 29. È istituita una
autonoma area di contrattazione collettiva
nazionale di lavoro per i segretari comunali
e provinciali. È abrogato il comma 3 dell’ar-
ticolo 73 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29».

2. Dopo l’articolo 52 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è inserito il seguente:

«Art. 52-bis. - (Albo dei segretari comunali
e provinciali). – 1. L’albo dei segretari co-
munali e provinciali, a cui si accede per
concorso, è articolato in:

a) una sezione nazionale in cui sono
iscritti tutti coloro che abbiano i requisiti
per la nomina a segretario di provincia, di
comune capoluogo di provincia o di comu-
ne con popolazione superiore a 65.000
abitanti;

b) sezioni territoriali in cui sono iscritti
coloro che abbiano i requisiti per la nomina
a segretario negli enti diversi da quelli di
cui alla lettera a). Ciascun segretario può
essere iscritto a non più di tre sezioni terri-
toriali dell’albo.

2. L’albo è amministrato da un consi-
glio composto da tre rappresentanti del-
la categoria dei segretari, tre rappresen-
tanti delle autonomie locali, destinati ri-
spettivamente due dall’Associazione na-
zionale dei comuni italiani e uno
dall’Unione delle province d’Italia, e da
tre componenti designati dal Ministro

segretario compete il trattamento economi-
co tabellare spettante per la sua qualifica,
detratti i compensi percepiti a titolo di in-
dennità per l’espletamento dei predetti inca-
richi. Il regolamento di cui al comma 4
dell’articolo 52-bis stabilisce le amministra-
zioni a cui fanno carico gli oneri diretti e
riflessi derivanti dal presente comma. Al
compimento del periodo massimo di dispo-
nibilità il segretario è posto in mobilità ai
sensi delle vigenti disposizioni in materia.

7. Identico».

2. Identico:

«Art. 52-bis. - (Albo dei segretari comunali
e provinciali). – 1. L’albo dei segretari co-
munali e provinciali, al quale si accede per
concorso, è articolato in sezioni territoriali
su base regionale tenute presso i com-
missariati del Governo, nelle quali sono
iscritti coloro che abbiano i requisiti per
la nomina.

Soppresso.
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dell’interno. Il presidente è eletto dal
Consiglio, tra i propri componenti, nella
prima seduta.

3. Le sezioni territoriali dell’albo sono
amministrate da comitati composti da un
rappresentante della categoria dei segretari,
da un rappresentante delle autonomie, da
un componente designato dal Ministro
dell’interno. Il presidente è eletto dal comi-
tato, tra i propri componenti, nella prima
seduta.

4. Possono partecipare al concorso per
l’iscrizione all’albo i laureati in giurispru-
denza, scienze politiche, economia e com-
mercio. Possono essere iscritti all’albo se-
condo le modalità stabilite dal regolamento
di cui al comma 5, i dirigenti e i funzionari
direttivi degli enti locali che abbiano svolto,
alla data di entrata in vigore della presente
disposizione, per almeno due anni, anche
non continuativi, le funzioni di vicesegreta-
rio comunale o provinciale.

5. Con regolamento da emanarsi ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sono disciplinati l’orga-
nizzazione e il funzionamento degli organi
di amministrazione dell’albo, l’ articolazio-
ne dell’ albo in sezioni e in fasce professio-
nali, l’iscrizione nell’albo dei segretari ri-
compresi nell’albo provvisorio, le modalità
di svolgimento dei concorsi per l’iscrizione
all’albo, il passaggio tra le fasce professio-
nali, il procedimento disciplinare. Il regola-
mento disciplina, inoltre, le modalità di as-
segnazione, di trasferimento e di rinuncia
alla sede e le modalità di utilizzazione dei
segretari non chiamati a ricoprire sedi di
segreteria, prevedendone l’utilizzazione in
via prioritaria per incarichi di supplenza o
di reggenza, oppure per l’espletamento di
funzioni corrispondenti alla qualifica rive-
stita presso altre amministrazioni pubbli-
che. Le norme abrogate dal regolamento e
quelle con esso incompatibili cessano di
avere efficacia entro il termine di centoven-
ti giorni successivi alla data di entrata in vi-
gore del regolamento stesso».

2. Ciascuna sezione territoriale dell’al-
bo è amministrata da un comitato pre-
sieduto dal commissario del Governo
presso la regione e composto altresì da
due rappresentanti della categoria dei
segretari, da due rappresentanti delle
autonomie locali, da un rappresentante
della regione e da un componente desi-
gnato dal Ministro dell’interno.

3. Possono partecipare al concorso per
l’iscrizione all’albo i laureati in giurispru-
denza, scienze politiche, economia e com-
mercio. Possono essere iscritti all’albo, se-
condo le modalità stabilite dal regolamento
di cui al comma 4, i dirigenti e i funzionari
direttivi degli enti locali che abbiano svolto,
alla data di entrata in vigore della presente
disposizione, per almeno due anni, anche
non continuativi, le funzioni di vicesegreta-
rio comunale o provinciale.

4. Identico».



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1034-A– 23 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del disegno di legge) (Segue: Testo proposto dalla Commissione)

3. Il regolamento di cui al comma 2, ca-
poverso 5, sarà emanato entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente
legge.

4. Per la formazione e l’aggiornamento
dei segretari è istituita una apposita
scuola dei segretari comunali e provin-
ciali inserita presso la Scuola superiore
dell’amministrazione dell’interno, che
provvederà al suo funzionamento utiliz-
zando le risorse finanziarie già spettanti
alla sezione autonoma di cui all’articolo
13-quater del decreto-legge 12 gennaio
1991, n. 6, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 marzo 1991, n. 80, che vie-
ne contestualmente soppressa. Con il re-
golamento di cui al capoverso 5 del com-
ma 2 sono disciplinati gli organi di go-
verno, l’eventuale articolazione territo-
riale della Scuola e le sue modalità di
funzionamento.

5. In fase di prima attuazione e comun-
que non oltre sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, è isti-
tuito un albo provvisorio nazionale nel
quale sono iscritti, in via transitoria, i se-
gretari comunali e provinciali iscritti nei
ruoli nazionale e provinciale. Con effetto
dalla data di entrata in vigore della presente
legge si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 51-bis e di cui all’articolo 52,
comma 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142.
A decorrere dal 1o giugno 1997, il sindaco e
il presidente della provincia possono nomi-
nare il segretario scegliendolo tra gli iscritti
all’albo, nell’ambito della classe corri-
spondente.

6. Restano validi e operanti, sino all’im-
missione in ruolo dei relativi vincitori e alla
loro iscrizione nell’albo, i procedimenti con-
corsuali per l’accesso alla qualifica iniziale
di segretario comunale banditi con decreti
del Ministro dell’interno 30 gennaio 1995 e
31 gennaio 1996.

7. All’articolo 53, comma 1, della legge
8 giugno 1990, n. 142, sono soppresse le

3. Il regolamento di cui al comma 2, ca-
poverso 4, sarà emanato entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente
legge.

Soppresso.

4. In fase di prima attuazione e comun-
que non oltre sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, è isti-
tuito un albo provvisorio nel quale sono
iscritti, in via transitoria, i segretari comu-
nali e provinciali. Con effetto dalla data di
entrata in vigore della presente legge si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo
51-bis e di cui all’articolo 52, comma 2, del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, come modi-
ficata dalla presente legge. A decorrere
dal 1o giugno 1997, il sindaco e il presidente
della provincia possono nominare il segre-
tario scegliendolo tra gli iscritti all’albo.

5. Identico.

6. Identico.
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parole: «nonchè del segretario comunale
o provinciale sotto il profilo di legittimità».

8. Il comma 4 dell’articolo 53 della legge
8 giugno 1990, n. 142, è abrogato.

Art. 10.

(Disposizioni in materia di contrattazione
collettiva)

1. All’articolo 50 del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, come modificato dal
decreto legislativo 18 novembre 1993,
n. 470, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: al primo periodo del comma 4 le pa-
role «previo parere delle province e dei co-
muni» sono sostituite dalle seguenti: «pre-
via intesa con le province e con i comuni»;
al medesimo comma 4 il terzo e il quarto
periodo sono sostituiti dal seguente: «L’inte-
sa dei comuni e delle province è espressa ri-
spettivamente dall’Associazione nazionale
dei comuni italiani e dall’Unione delle pro-
vince d’Italia».

2. L’ultimo periodo del comma 1 dell’arti-
colo 51 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, come modificato dal decreto le-
gislativo 18 novembre 1993, n. 470, è sosti-
tuito dal seguente: «Per quanto attiene ai
contratti collettivi riguardanti il comparto
delle regioni, degli enti regionali e degli enti
locali, il Governo provvede previa intesa
con le amministrazioni regionali, provincia-
li e comunali, espressa dalla Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, dall’Unione
delle province d’Italia e dall’Associazione
nazionale dei comuni italiani».

3. Il comma 2 dell’articolo 52 del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come mo-
dificato dal decreto legislativo 18 novembre
1993, n. 470, è sostituito dal seguente:

«2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, per gli aspetti di interesse regionale,
provinciale e comunale, previa intesa con le

7. Identico.

Art. 11.

(Disposizioni in materia di contrattazione
collettiva)

1. Identico.

2. L’ultimo periodo del comma 1 dell’arti-
colo 51 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, come modificato dal decreto le-
gislativo 18 novembre 1993, n. 470, è sosti-
tuito dal seguente: «Per quanto attiene ai
contratti collettivi riguardanti il personale
delle regioni, degli enti regionali e degli enti
locali, il Governo provvede previa intesa
con le amministrazioni regionali, provincia-
li e comunali, espressa dalla Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, dall’Unione
delle province d’Italia e dall’Associazione
nazionale dei comuni italiani».

3. Identico.
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amministrazioni regionali, provinciali e co-
munali, espressa rispettivamente dalla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano,
dall’Unione delle province d’Italia e dall’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani,
impartisce all’agenzia le direttive per i rin-
novi dei contratti collettivi, indicando in
particolare le risorse complessivamente di-
sponibili per i comparti, i criteri generali
della distribuzione delle risorse al personale
ed ogni altro elemento utile in ordine al ri-
spetto degli indirizzi impartiti».

Art. 11.

(Disposizioni concernenti il rispetto dell’equi-
librio finanziario degli enti locali)

1. Il Governo è delegato ad emanare, en-
tro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, norme dirette ad inte-
grare le disposizioni di cui al decreto legi-
slativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive
modificazioni, relative alle conseguenze del-
la dichiarazione di dissesto finanziario di
cui all’articolo 79 del medesimo decreto e
dirette a rafforzare gli strumenti di verifica
per garantire il rispetto dell’equilibrio finan-
ziario degli enti locali e la corretta gestione
delle risorse finanziarie, strumentali e uma-
ne, prevedendo:

a) sistemi di verifica dell’attendibilità
delle previsioni di bilancio da parte dei col-
legi dei revisori;

b) l’aumento delle imposte e dei tributi
locali nella misura massima del 15 per
cento;

c) le sanzioni per gli amministratori
quando il dissesto finanziario sia diretta
conseguenza di azioni od omissioni dolose
o colpose;

d) procedure semplificate e celeri per il

Art. 12.

(Disposizioni concernenti il rispetto dell’equi-
librio finanziario degli enti locali)

1. Entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
il Governo è delegato ad emanare norme di-
rette ad integrare le disposizioni di cui al
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e
successive modificazioni, relative alle con-
seguenze della dichiarazione di dissesto fi-
nanziario di cui all’articolo 79 del medesi-
mo decreto e dirette a rafforzare gli stru-
menti di verifica per garantire il rispetto
dell’equilibrio finanziario degli enti locali e
la corretta gestione delle risorse finanziarie,
strumentali e umane, prevedendo:

a) identica;

b) l’aumento delle imposte e dei tributi
locali sino a un massimo del 15 per cento
oltre la misura prevista dall’articolo 84
del decreto legislativo 25 febbraio 1995,
n. 77, e successive modificazioni;

c) le sanzioni per gli amministratori,
esclusa ogni limitazione ai diritti di elet-
torato attivo e passivo, quando il dissesto
finanziario sia diretta conseguenza di azio-
ni od omissioni dolose o colpose accertate
secondo giusto procedimento;

d) identica.
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pagamento dei debiti conseguenti al disse-
sto finanziario.

Art. 12.

(Disposizioni in materia di responsabilità)

1. Il comma 1 dell’articolo 1 della legge
14 gennaio 1994, n. 20, è sostituito dal
seguente:

«1. La responsabilità dei soggetti sottopo-
sti alla giurisdizione della Corte dei conti in
materia di contabilità pubblica è personale
e limitata ai fatti e alle omissioni commessi
con dolo o colpa grave. Essa si estende agli
eredi nei casi di illecito arricchimento del
dante causa e di conseguente indebito arric-
chimento degli eredi stessi. Nel giudizio di
responsabilità, fermo restando il potere ri-
duttivo, deve tenersi conto dei vantaggi co-
munque conseguiti dall’amministrazione in
relazione al comportamento degli ammini-
stratori o dei dipendenti pubblici soggetti al
giudizio di responsabilità. Nel caso di deli-
berazioni di organi collegiali la responsabi-
lità non si imputa a coloro che non hanno
partecipato al voto o che abbiano espresso
voto contrario».

2. Il Governo trasmette alla Camera
dei deputati ed al Senato della Repubbli-
ca lo schema di decreto legislativo al fine
dell’espressione del parere delle compe-
tenti Commissioni permanenti da rende-
re entro trenta giorni dalla data di tra-
smissione. In mancanza dei pareri nel
termine prescritto, il Governo procede
comunque all’emanazione del decreto
legislativo.

3. Le disposizioni di cui al comma 1,
lettere a), b) e d), si applicano anche ai
casi di dissesto in atto alla data di entra-
ta in vigore del decreto legislativo ema-
nato ai sensi del medesimo comma 1.

Art. 13.

(Disposizioni in materia di responsabilità)

1. Identico:

«1. La responsabilità dei soggetti sottopo-
sti alla giurisdizione della Corte dei conti in
materia di contabilità pubblica è personale
e limitata ai fatti e alle omissioni commessi
con dolo o colpa grave. Essa si estende agli
eredi nei casi di illecito arricchimento del
dante causa e nei limiti del conseguente
indebito arricchimento degli eredi stessi.
Nel giudizio di responsabilità, fermo restan-
do il potere riduttivo, deve tenersi conto dei
vantaggi comunque conseguiti dall’ammini-
strazione o dalla comunità amministrata
in relazione al comportamento degli ammi-
nistratori o dei dipendenti pubblici soggetti
al giudizio di responsabilità. Nel caso di de-
liberazioni di organi collegiali la responsa-
bilità si imputa esclusivamente a coloro
che hanno espresso voto favorevole. Nei
casi di concorso, la Corte dei conti, valu-
tate le singole responsabilità, condanna
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Art. 13.

(Soppressione della Commissione di cui
all’articolo 19, secondo comma, del decreto
legge 15 marzo 1965, n. 124, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1965,

n. 431)

1. Il parere del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici tiene luogo del parere della
Commissione di cui all’articolo 19, secondo
comma, del decreto-legge 15 marzo 1965,
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla
legge 13 maggio 1965, n. 431, e successive
modificazioni. La Commissione predetta è
soppressa.

Art. 14.

(Autonomia delle università e Consiglio uni-
versitario nazionale)

ciascuno per la parte che vi ha preso,
senza vincolo di solidarietà».

2. È abrogato il comma 4 dell’articolo
1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20.

3. Le disposizioni di cui al presente ar-
ticolo si applicano anche per i giudizi in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge.

Art. 14.

(Soppressione della Commissione di cui
all’articolo 19, secondo comma, del decre-
to-legge 15 marzo 1965, n. 124, convertito,
con modificazioni, dalla legge 13 maggio

1965, n. 431)

1. Il parere del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici sostituisce il parere della
Commissione di cui all’articolo 19, secondo
comma, del decreto-legge 15 marzo 1965,
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla
legge 13 maggio 1965, n. 431, e successive
modificazioni. La Commissione predetta è
soppressa.

2. All’articolo 6 della legge 11 febbraio
1994, n. 109, come modificata dal decre-
to-legge 3 aprile 1995 n. 101, convertito
dalla legge 2 giugno 1995, n. 216, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 5 sono soppresse le se-
guenti parole: «o comunque finanziati
per almeno il 50 per cento dallo Stato»;

b) dopo il comma 5-bis, è aggiunto il
seguente:

«5-ter. Il Consiglio superiore dei lavori
pubblici esprime il parere entro 45 gior-
ni dalla trasmissione del progetto. De-
corso tale termine, il parere si intende
espresso in senso favorevole».

Art. 15.

(Autonomia delle università e Consiglio uni-
versitario nazionale)
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1. Dopo il comma 1 dell’articolo 11 della
legge 19 novembre 1990, n. 341, è inserito il
seguente:

«1-bis. L’ordinamento degli studi dei cor-
si di diploma universitario, di laurea e di
specializzazione di cui al comma 1 è disci-
plinato in conformità ai criteri generali de-
finiti con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica,
sentito il Consiglio nazionale universitario,
nel rispetto della normativa comunitaria in
materia».

2. Fino all’adozione, da parte delle uni-
versità e degli istituti di istruzione universi-
taria, dei regolamenti didattici di ateneo di
cui all’articolo 11, comma 1, della legge 19
novembre 1990, n. 341, continuano ad ap-
plicarsi le disposizioni degli ordinamenti di-
dattici universitari di cui al regio decre-
to-legge 20 giugno 1935, n. 1071, convertito
dalla legge 2 gennaio 1936, n. 73, nonchè
quelle di cui al regio decreto 30 settembre
1938, n. 1652, e successive modificazioni. I
regolamenti didattici di ateneo disciplinano
le modalità e i criteri per il passaggio al
nuovo ordinamento, ferma restando la fa-
coltà degli studenti iscritti di completare i
corsi di studio, ovvero di transitare ai nuovi
corsi previo riconoscimento, da parte delle
strutture didattiche competenti, degli esami
sostenuti con esito positivo.

3. Il Consiglio universitario nazionale
(CUN) è composto da:

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 11 della
legge 19 novembre 1990, n. 341, sono inse-
riti i seguenti:

«1-bis. L’ordinamento degli studi dei cor-
si di diploma universitario, di laurea e di
specializzazione di cui al comma 1 è disci-
plinato in conformità ai criteri generali de-
finiti con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica,
sentiti le Commissioni parlamentari
competenti e il CUN, nel rispetto della
normativa comunitaria in materia. Detti
criteri sono volti anche a favorire la mo-
bilità degli studenti, nonchè la più ampia
informazione sugli ordinamenti degli
studi, anche attraverso l’utilizzo di stru-
menti informatici.

1-ter. Il Ministro dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica presenta
ogni tre anni al Parlamento una relazio-
ne sullo stato degli ordinamenti didattici
universitari e sul suo rapporto con lo svi-
luppo economico produttivo e con l’evo-
luzione degli indirizzi culturali e profes-
sionali».

2. Identico.

Collocato, in diversa formulazione, quale
comma 5 del presente articolo.
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a) quarantadue membri eletti in rap-
presentanza di ciascuna delle grandi
aree omogenee di settori scientifico-di-
sciplinari individuate, in numero non su-
periore a quindici, con decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica;

b) quattro membri eletti in rappre-
sentanza del personale tecnico e ammi-
nistrativo delle università;

c) il presidente della Conferenza per-
manente dei rettori delle università ita-
liane (CRUI);

d) il presidente del Convegno perma-
nente dei direttori amministrativi univer-
sitari.

4. Le modalità di elezione e di funzio-
namento del CUN sono determinate con
decreto del Ministro dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica, senti-
te le competenti Commissioni parlamen-
tari.

5. I componenti del CUN sono nomina-
ti con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, durano in carica quattro anni e so-
no immediatamente rieleggibili una sola
volta. Detta disposizione si applica anche
in sede di prima elezione del CUN in ap-
plicazione della presente legge. Il CUN
elegge il presidente tra i componenti che
rivestono la posizione di professore ordi-
nario.

6. Il CUN svolge funzioni di consulenza
generale del Ministro in ordine:

a) al piano triennale di sviluppo
dell’università;

b) alla definizione dei criteri per la ri-
partizione della quota di riequilibrio del
fondo per il finanziamento ordinario delle
università;

c) alla definizione dei criteri generali
per la disciplina degli ordinamenti didattici

Collocato,in diversa formulazione, quale
comma 6 del presente articolo.

Collocato, in diversa formulazione, quale
comma 7 del presente articolo.

3. Il Consiglio universitario nazionale
(CUN) è l’organo elettivo di rappresen-
tanza generale delle istituzioni autonome
universitarie. Esso formula pareri e pro-
poste:

a) sulla programmazione universita-
ria;

b) sui criteri per la utilizzazione della
quota di riequilibrio del fondo per il finan-
ziamento ordinario delle università;

c) sui criteri generali per la disciplina
degli ordinamenti didattici dei corsi di stu-
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dei corsi di studio di cui all’articolo 1 della
legge 19 novembre 1990, n. 341, nonchè
all’approvazione dei regolamenti didattici
d’ateneo;

d) alla definizione dei settori scientifi-
co-disciplinari;

e) al reclutamento dei professori e dei
ricercatori dell’università.

7. Nel rispetto dell’equilibrio finanzia-
rio del bilancio e dei principi di una cor-
retta ed efficiente gestione delle risorse
economiche e strumentali, lo statuto
dell’università stabilisce i criteri per
l’adozione del regolamento organico e
del personale. Detto regolamento disci-
plina anche lo stato giuridico del perso-
nale tecnico e amministrativo, ivi com-
preso il direttore amministrativo, ed è
emanato secondo le procedure, le moda-
lità e con i controlli di cui all’articolo 6
della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il rap-
porto di lavoro del direttore amministra-
tivo, scelto anche fra estranei alle ammi-
nistrazioni pubbliche, è regolato da ap-
posito contratto a tempo determinato,
non superiore a cinque anni, rinnovabile.
Si applica l’articolo 20 del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993 n. 29, come sosti-
tuito dall’articolo 6 del decreto legislati-
vo 10 novembre 1993, n. 470.

Vedi, in diversa formulazione, il comma 3
del presente articolo.

dio di cui all’articolo 1 della legge 19 no-
vembre 1990, n. 341, nonchè sull’approva-
zione dei regolamenti didattici d’ateneo;

d) sui settori scientifico-disciplinari;

e) sul reclutamento dei professori e dei
ricercatori dell’università.

Collocato, in diversa formulazione, ai com-
mi 9 e 10 del presente articolo.

4. Oltre ai pareri obbligatori di cui al
comma 3, il Ministro dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica
può sentire il CUN su altre materie di in-
teresse generale per l’università.

5. Il CUN è composto da:

a) tre membri eletti in rappresentan-
za di ciascuna delle grandi aree omoge-
nee di settori scientifico-disciplinari indi-
viduate, in numero non superiore a quin-
dici, con decreto del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecno-
logica;

b) otto studenti eletti dagli studenti
iscritti ai corsi di laurea e di diploma;
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Vedi, in diversa formulazione, il comma 4
del presente articolo.

Vedi, in diversa formulazione, il comma 5
del presente articolo.

Vedi, in diversa formulazione, il comma 7
del presente articolo.

c) quattro membri eletti in rappre-
sentanza del personale tecnico e ammi-
nistrativo delle università;

d) il presidente della Conferenza per-
manente dei rettori delle università ita-
liane (CRUI);

e) il presidente del Convegno perma-
nente dei direttori amministrativi univer-
sitari.

6. Le modalità di elezione e di funzio-
namento del CUN sono determinate con
decreto del Ministro dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica, senti-
te le competenti Commissioni parlamen-
tari. L’elettorato attivo e passivo per
l’elezione dei membri di cui al comma 5,
lettera a), è comunque attribuito ai pro-
fessori e ai ricercatori afferenti a ciascu-
na area.

7. I componenti del CUN sono nomina-
ti con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, durano in carica quattro anni e non
sono immediatamente rieleggibili. Detta
disposizione si applica anche in sede di
prima elezione del CUN in attuazione
della presente legge.

8. In sede di prima applicazione della
presente legge, lo schema del decreto di
cui al comma 6 è presentato al Parla-
mento entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge stessa. Le
elezioni per il rinnovo del CUN hanno
luogo entro sessanta giorni dall’emana-
zione del decreto.

9. Nel rispetto dell’equilibrio finanzia-
rio del bilancio e dei princìpi di una cor-
retta ed efficiente gestione delle risorse
economiche e strumentali, le materie di
cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), nu-
meri 2), 3), 4) e 5) della legge 23 ottobre
1992, n. 421, sono regolate dalle univer-
sità, per quanto riguarda il personale
tecnico e amministrativo, secondo i pro-
pri ordinamenti. I relativi atti regola-
mentari devono rispettare quanto stabili-
to dai contratti collettivi di lavoro e sono
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Vedi, in diversa formulazione, il comma
7 del presente articolo.

8. Sono abrogate le disposizioni incompa-
tibili con il presente articolo ed in partico-
lare i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 9, e l’arti-
colo 10, ad eccezione del comma 9, della
legge 19 novembre 1990, n. 341.

Art. 15.

(Disposizioni in materia di alienazione degli
immobili di proprietà degli enti locali)

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 1 della
legge 24 dicembre 1993, n. 560, è inserito il
seguente:

«2-bis. Le disposizioni della presente leg-
ge non si applicano alle unità immobiliari
degli enti pubblici territoriali che non ab-
biano finalità di edilizia residenziale pubbli-
ca. I conduttori e gli affittuari delle unità
immobiliari che non abbiano finalità di edi-
lizia residenziale pubblica possono esercita-
re il diritto di prelazione ai sensi dell’artico-
lo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392».

2. I comuni e le province possono proce-
dere alle alienazioni del proprio patrimonio
immobiliare anche in deroga alle norme di
cui alla legge 24 dicembre 1908, n.783, e
successive modificazioni, ed al regolamento
approvato con regio decreto 17 giugno
1909, n. 454, nonchè alle norme sulla con-

soggetti al procedimento di cui all’artico-
lo 10 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29.

10. Il contratto di lavoro del direttore
amministrativo, scelto anche fra estranei
alle amministrazioni pubbliche, è a tem-
po determinato di durata non superiore
a cinque anni, rinnovabile. Si applica
l’articolo 20 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, come sostituito dall’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 18 novem-
bre 1993, n. 470; la relazione di cui al
comma 1 di detto articolo è presentata al
rettore e da questi trasmessa al consiglio
di amministrazione e al senato accade-
mico.

11. Identico.

Art. 16.

(Disposizioni in materia di alienazione degli
immobili di proprietà degli enti locali)

1. Identico.

2. I comuni e le province possono proce-
dere alle alienazioni del proprio patrimonio
immobiliare anche in deroga alle norme di
cui alla legge 24 dicembre 1908, n.783, e
successive modificazioni, ed al regolamento
approvato con regio decreto 17 giugno
1909, n. 454, nonchè alle norme sulla con-
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tabilità generale degli enti locali, fermi re-
stando i princìpi generali dell’ordinamento
giuridico-contabile.

Art. 16.

(Abrogazione dell’autorizzazione del prefetto
ad accettare lasciti e donazioni e ad acqui-

stare beni stabili)

1. La legge 21 giugno 1896, n. 218, è
abrogata.

Art. 17.

(Disposizioni in materia di beni immobili di
interesse storico e artistico)

1. Alle alienazioni di beni immobili di in-
teresse storico e artistico dei comuni e delle
province si applicano le disposizioni di cui
agli articoli 24 e seguenti della legge 1o giu-
gno 1939, n. 1089.

tabilità generale degli enti locali, fermi re-
stando i princìpi generali dell’ordinamento
giuridico-contabile. Sono assicurati criteri
di trasparenza e adeguate forme di pub-
blicità per acquisire e valutare concor-
renti proposte di acquisto.

Art. 17.

(Abrogazione dell’autorizzazione del prefetto
ad accettare lasciti e donazioni e ad acqui-

stare beni stabili)

1. La legge 21 giugno 1896, n. 218, è
abrogata; sono altresì abrogate le disposi-
zioni che prescrivono autorizzazioni pre-
ventive per l’acquisto di immobili o per
accettazione di donazioni, eredità e lega-
ti da parte di associazioni e fondazioni.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano anche alle acquisizioni delibe-
rate in data anteriore a quella di entrata
in vigore della presente legge.

Art. 18.

(Disposizioni in materia di beni immobili di
interesse storico e artistico)

1. Alle alienazioni di beni immobili di in-
teresse storico e artistico dei comuni e delle
province si applicano le disposizioni di cui
agli articoli 24 e seguenti della legge 1o giu-
gno 1939, n. 1089. I beni immobili notifi-
cati ai sensi della legge 20 giugno 1909,
n. 364, o dalla legge 11 giugno 1922,
n. 778, per i quali non siano state in tut-
to o in parte rinnovate e trascritte le no-
tifiche ai sensi dell’articolo 2 della legge
1o giugno 1939, n. 1089, sono, su doman-
da degli aventi diritto, da presentarsi en-
tro un anno dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, ricompresi a tutti
gli effetti tra gli immobili notificati e vin-
colati ai sensi della legge 1o giugno 1939,
n. 1089. Alle alienazioni, totali o parziali,
dei beni immobili di cui al periodo pre-
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2. Le approvazioni e le autorizzazioni ai
sensi della legge 1 giugno 1939, n. 1089, re-
lative ad interventi in materia di edilizia
pubblica e privata sui beni di interesse sto-
rico e artistico, sono rilasciate entro il ter-
mine di centoventi giorni dalla presentazio-
ne della richiesta alla competente soprin-
tendenza. Il termine è sospeso, fino a trenta
giorni, per una sola volta, se la competente
soprintendenza richiede chiarimenti o ele-
menti integrativi di giudizio ovvero procede
ad accertamenti di natura tecnica, dandone
comunicazione al richiedente.

3. Decorso il termine di cui al comma 2,
sulle richieste di approvazione e di autoriz-
zazione provvede, nei trenta giorni successi-
vi, il direttore generale dell’Ufficio centrale
per i beni archeologici, architettonici, arti-
stici e storici.

Art. 18.

(Disposizioni in materia di pagamento del-
l’imposta mediante cessione di beni culturali)

1. All’articolo 28-bis del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, e successive modificazioni, sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) il terzo comma è sostituito dal se-
guente:

«L’Amministrazione per i beni culturali e
ambientali attesta per ogni singolo bene
l’esistenza delle caratteristiche previste dal-
la vigente legislazione di tutela e dichiara,
per i beni e le opere di cui al primo com-
ma, l’interesse dello Stato ad acquisirli»;

b) il quinto comma è abrogato.

2. All’articolo 39 del testo unico delle di-
sposizioni concernenti l’imposta sulle suc-
cessioni e donazioni, approvato con decreto

cedente, avvenute prima della data di en-
trata in vigore della presente legge, non
si applicano le disposizioni di cui al capo
III, sezione II, della legge 1o giugno 1939,
n. 1089.

2. Identico.

3. Identico.

Art. 19.

(Disposizioni in materia di pagamento del-
l’imposta mediante cessione di beni culturali)

Identico.
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legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) il comma 3 è sostituito dal seguen-
te:

«3. L’Amministrazione per i beni culturali
e ambientali attesta per ogni singolo bene
l’esistenza delle caratteristiche previste dalle
norme indicate nell’articolo 13, comma 1, e
dichiara, per i beni e le opere di cui al com-
ma 1, l’interesse dello Stato ad acquisirli»;

b) il comma 5 è abrogato.

Art. 19.

(Disposizioni in materia di spettacolo)

1. Il terzo comma dell’articolo 3 della leg-
ge 4 novembre 1965, n. 1213, è sostituito
dal seguente:

«L’autorità di governo competente per lo
spettacolo può delegare di volta in volta le
funzioni di presidente della commissione al
capo del dipartimento dello spettacolo».

2. L’autorità di governo competente per
lo spettacolo può delegare, di volta in volta,
le funzioni di presidente della commissione
prevista dall’articolo 7 del regio decreto-leg-
ge 1o aprile 1935, n. 327, convertito dalla
legge 6 giugno 1935, n. 1142, nonchè di
ogni altra relativa al settore del teatro di
prosa al capo del dipartimento dello spetta-
colo.

3. Al secondo comma dell’articolo 3 della
legge 14 agosto 1967, n. 800, le parole «o,
per sua delega, da un Sottosegretario di
Stato del medesimo dicastero» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «o, per sua delega, con-
ferita di volta in volta, dal capo del diparti-
mento dello spettacolo».

4. Resta fermo quanto previsto dall’arti-
colo 3 del decreto-legge 29 marzo 1995,
n. 97, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 maggio 1995, n. 203, con le modifi-
cazioni di seguito apportate:

Art. 20.

(Disposizioni in materia di spettacolo)

1. Identico:

2. Identico.

3. Identico.

4. Identico.
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a) al comma 1, le parole «comma 1»
sono sostituite dalle seguenti: «comma 2»;

b) al comma 2, lettera a), dopo il primo
periodo è aggiunto il seguente: «Il presiden-
te del comitato è designato tra gli esperti al-
tamente qualificati».

5. Dopo il comma 2 dell’articolo 3 del de-
creto-legge 29 marzo 1995, n. 97, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 maggio
1995, n. 203, sono inseriti i seguenti:

«2-bis. Con regolamento governativo
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta dell’autorità di governo competente
per lo spettacolo, sono disciplinati, anche ai
sensi dell’articolo 12 della legge 7 agosto
1990, n. 241, i criteri e le modalità per la
concessione di sovvenzioni, contributi, sus-
sidi, ausili finanziari e vantaggi economici
di qualunque tipo in favore dei soggetti che
operano nel campo delle attività musicali,
di prosa, del cinema e delle altre forme di
spettacolo considerando anche, a tal fine, la
qualità, l’eventuale rilievo nazionale o inter-
nazionale, la tradizione ovvero l’apporto in-
novativo nel campo culturale dell’iniziativa.

2-ter. Sono abrogate, dalla data di entrata
in vigore dei regolamenti di cui ai commi 1
e 2-bis, le disposizioni di legge regolanti le
materie oggetto dei medesimi commi».

Art. 20.

(Disposizioni in materia di servizio di leva)

5. Identico:

«2-bis. Identico.

2-ter. Identico.

2-quater. Gli schemi di regolamento
sono trasmessi alla Camera dei deputati
e al Senato della Repubblica perchè su
di essi sia espresso, entro trenta giorni
dalla data di trasmissione, il parere delle
Commissioni permanenti, competenti
per materia. Decorso tale termine, i de-
creti sono emanati anche in mancanza
del parere».

Art. 21.

(Disposizioni in materia di servizio
sostitutivo di leva)
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1. In attesa della riforma organica del
servizio di leva, il Ministero della difesa è
autorizzato a reclutare annualmente, quali
volontari in servizio sostitutivo di leva, gli
esuberi del contingente di chiamata alla le-
va che ne facciano richiesta, da destinare,
con priorità nei comuni della provincia di
residenza, ai corpi di polizia municipale e
ad attività di vigilanza dei musei e delle bel-
lezze naturali alle dipendenze del Ministero
per i beni culturali e ambientali. L’entità
del contingente è determinata annualmente
sulla base delle richieste comunicate dalle
singole amministrazioni al Ministero della
difesa entro il 30 giugno dell’anno prece-
dente all’impiego.

2. I volontari debbono essere in possesso
dei requisiti prescritti dal reclutamento e
dallo stato giuridico dei militari di truppa.
La domanda di poter svolgere il servizio so-
stitutivo di leva di cui al comma 1 deve es-
sere presentata al momento della visita di
leva o almeno sei mesi prima della cessa-
zione delle condizioni che danno diritto al
rinvio del servizio militare, secondo le mo-
dalità stabilite dal bando.

1. In attesa della riforma organica del
servizio di leva e della istituzione di un
servizio civile nazionale, il Ministero della
difesa è autorizzato a reclutare annualmen-
te, quali volontari in servizio sostitutivo di
leva, i giovani del contingente di chiamata
alla leva che ne facciano richiesta, da desti-
nare con priorità nei comuni della provin-
cia di residenza, ai corpi e servizi di polizia
municipale e delle guardie provinciali, al
Corpo forestale dello Stato e delle pro-
vince di Trento e di Bolzano, ad attività
di vigilanza dei musei e dei beni culturali
e ambientali alle dipendenze del Ministe-
ro competente, delle regioni e delle pro-
vince di Trento e di Bolzano, in modo da
garantire in ogni caso la copertura del
contingente di leva, al quale sono desti-
nati prioritariamente i giovani che non
abbiano avanzato la predetta richiesta.
La disponibilità di impiego nel servizio
sostitutivo di leva è determinata annual-
mente dal Ministero della difesa in base
alle proprie esigenze e tenuto conto delle
richieste comunicate dalle amministra-
zioni predette allo stesso Ministero della
difesa entro il 30 novembre dell’anno
precedente all’impiego. Nel caso di ecce-
denza delle domande di cui al comma 2
rispetto alla disponibilità determinata
dal Ministero della difesa, si procede a
selezione mediante sorteggio, secondo
modalità stabilite con decreto del Mini-
stro della difesa.

2. I volontari debbono essere in possesso
dei requisiti prescritti dal reclutamento e
dallo stato giuridico dei militari di truppa.
La domanda di poter svolgere il servizio so-
stitutivo di leva di cui al comma 1 deve es-
sere presentata al momento della visita di
leva o almeno sei mesi prima della cessa-
zione delle condizioni che danno diritto al
rinvio del servizio militare, secondo le mo-
dalità stabilite dal bando. Il Ministero del-
la difesa pubblica, nei distretti militari di
riferimento, un elenco annuale recante i
nominativi degli aventi diritto.

3. Identico.
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3. Il servizio prestato di cui al comma 1 è
considerato a tutti gli effetti servizio milita-
re di leva. La sua durata è uguale a quella
della ferma di leva. Al termine del periodo
di servizio, le unità di leva sono poste in
congedo illimitato. Detto personale è equi-
parato, in quanto compatibile, ad ogni ef-
fetto civile, penale, amministrativo, discipli-
nare, nonchè nel trattamento economico, ai
cittadini che prestano il normale servizio
militare.

4. I volontari in servizio sostitutivo di le-
va presso i corpi di polizia municipale o al-
le dipendenze del Ministero dei beni cultu-
rali e ambientali esercitano le funzioni sta-
bilite, con apposito regolamento, dalle ri-
spettive amministrazioni.

5. Gli oneri relativi al servizio sostitutivo
di leva di cui al comma 1, compresi quelli
relativi al compenso, al vitto e all’equipag-
giamento, sono posti a carico delle rispetti-
ve amministrazioni; restano a carico del
Ministero della difesa gli oneri per il reclu-
tamento e le visite di leva.

Art. 21.

(Conferenze di servizi e accordi
di programma)

1. Il comma 2-bis dell’articolo 14 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto
dall’articolo 2 dalla legge 24 dicembre 1993,
n. 537, è sostituito dal seguente:

«2-bis. Nella prima riunione della confe-
renza di servizi le amministrazioni che vi
partecipano stabiliscono il termine entro
cui è possibile pervenire ad una decisione.
In caso di inutile decorso del termine l’am-
ministrazione indicente procede ai sensi dei
commi 3-bis e 4. Resta fermo il termine di
novanta giorni per la pronuncia sulla
compatibilità ambientale previsto dall’ar-
ticolo 6, comma 4, della legge 8 luglio
1986, n 349».

4. I volontari in servizio sostitutivo di
leva svolgono le attività stabilite, con ap-
posito regolamento, dalle amministrazio-
ni cui sono assegnati. Gli obiettori di co-
scienza non possono essere impiegati in
compiti di pubblica sicurezza.

5. Gli oneri relativi al servizio sostitutivo
di leva di cui al comma 1, compresi quelli
relativi al compenso, al vitto e all’equipag-
giamento, sono posti a carico delle rispetti-
ve amministrazioni nei limiti degli ordina-
ri stanziamenti di bilancio; restano a cari-
co del Ministero della difesa gli oneri per il
reclutamento e le visite di leva.

Art. 22.

(Conferenze di servizi e accordi
di programma)

1. Identico:

«2-bis. Nella prima riunione della confe-
renza di servizi le amministrazioni che vi
partecipano stabiliscono il termine entro
cui è possibile pervenire ad una decisione.
In caso di inutile decorso del termine l’am-
ministrazione indicente procede ai sensi dei
commi 3-bis e 4».
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2. Dopo il comma 3 dell’articolo 14 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il
seguente:

«3-bis. Nel caso in cui una amministra-
zione abbia espresso, anche nel corso della
conferenza, il proprio motivato dissenso
l’amministrazione procedente può assumere
la determinazione di conclusione positiva
del procedimento dandone comunicazione
al Presidente del Consiglio dei ministri, ove
l’amministrazione procedente o quella dis-
senziente sia una amministrazione statale;
negli altri casi la comunicazione è data al
Presidente della regione. Il Presidente del
Consiglio dei ministri, previa delibera del
Consiglio dei ministri, o il Presidente della
regione, previa delibera della giunta, entro
dieci giorni dalla comunicazione, possono
disporre la sospensione della determinazio-
ne inviata; trascorso tale termine in assenza
di sospensione, la determinazione è esecuti-
va».

3. Il comma 4 dell’articolo 14 della legge
7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal se-
guente:

«4. Qualora il motivato dissenso alla con-
clusione del procedimento sia espresso da
una amministrazione preposta alla tutela
ambientale, paesaggistico-territoriale e della
salute dei cittadini, l’amministrazione pro-
cedente può richiedere una determinazione
di conclusione del procedimento al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, previa deli-
berazione del Consiglio dei ministri o al
presidente della regione, previa delibera-
zione della giunta regionale, in relazione
alle materie di competenza delle ammi-
nistrazioni dissenzienti».

2. Identico:

«3-bis. Nel caso in cui una amministra-
zione abbia espresso, anche nel corso della
conferenza, il proprio motivato dissenso,
l’amministrazione procedente può assumere
la determinazione di conclusione positiva
del procedimento dandone comunicazione
al Presidente del Consiglio dei ministri, ove
l’amministrazione procedente o quella dis-
senziente sia una amministrazione statale;
negli altri casi la comunicazione è data al
presidente della regione. Il Presidente del
Consiglio dei ministri, previa delibera del
Consiglio medesimo, o il presidente della
regione, previa delibera della giunta regio-
nale, entro trenta giorni dalla ricezione
della comunicazione, può disporre la so-
spensione della determinazione inviata; tra-
scorso tale termine, in assenza di sospen-
sione, la determinazione è esecutiva».

3. Identico:

«4. Qualora il motivato dissenso alla con-
clusione del procedimento sia espresso da
una amministrazione preposta alla tutela
ambientale, paesaggistico-territoriale,
del patrimonio storico-artistico o alla tu-
tela della salute dei cittadini, l’amministra-
zione procedente può richiedere, purchè
non vi sia stata una precedente valuta-
zione di impatto ambientale negativa in
base alle norme tecniche di cui al decre-
to del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 dicembre 1988, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio
1989, una determinazione di conclusione
del procedimento al Presidente del Consi-
glio dei ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri. Il presente comma
si applica alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome di Trento e di
Bolzano nei limiti e nel rispetto degli
statuti e delle norme di attuazione».
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4. Dopo il comma 4 dell’articolo 14 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto il
seguente:

«4-bis. La conferenza di servizi può esse-
re convocata anche per l’esame contestuale
di interessi coinvolti in più procedimenti
amministrativi reciprocamente connessi, ri-
guardanti medesimi attività o risultato. In
tal caso, la conferenza è indetta dalla am-
ministrazione o, previa informale intesa, da
una delle amministrazioni che curano l’in-
teresse pubblico prevalente ovvero dall’am-
ministrazione competente a concludere il
procedimento che cronologicamente deve
precedere gli altri connessi. L’indizione del-
la conferenza può essere richiesta da qual-
siasi altra amministrazione coinvolta».

5. Dopo l’articolo 14 della legge 7 agosto
1990, n. 241, è inserito il seguente:

«Art. 14-bis. - 1. Il ricorso alla conferenza
di servizi è obbligatorio nei casi in cui l’atti-
vità di programmazione, progettazione, lo-
calizzazione, decisione o realizzazione di
opere pubbliche o programmi operativi di
importo iniziale complessivo superiore a li-
re 30 miliardi richieda l’intervento di più
amministrazioni o enti, anche attraverso in-
tese, concerti, nulla osta o assensi comun-
que denominati, ovvero qualora si tratti di
opere di interesse statale o che interessino
più regioni. La conferenza può essere indet-
ta anche dalla amministrazione preposta al
coordinamento in base alla disciplina vigen-
te e può essere richiesta da qualsiasi altra
amministrazione coinvolta in tale attività.

2. Nelle conferenze di servizi di cui al
comma 1, la decisione si considera adottata
se, acquisita anche in sede diversa ed ante-
riore alla conferenza di servizi una intesa
tra lo Stato e la regione o le regioni territo-
rialmente interessate, si esprimano a favore
della determinazione i rappresentanti di co-
muni o comunità montane i cui abitanti,
secondo i dati dell’ultimo censimento uffi-
ciale, costituiscono la maggioranza di quelli
delle collettività locali complessivamente in-

4. Identico.

5. Identico.
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teressate dalla decisione stessa. Analoga re-
gola vale per i rappresentanti delle pro-
vince».

6. Dopo l’articolo 14-bis della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, introdotto dal presente ar-
ticolo, è inserito il seguente:

«Art. 14-ter. - 1. La conferenza di servizi
di cui all’articolo 3 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383,
può essere convocata prima o nel corso
dell’accertamento di conformità di cui
all’articolo 2 del predetto decreto. Quando
l’accertamento abbia dato esito positivo, la
conferenza approva i progetti entro trenta
giorni dalla convocazione.

2. La conferenza di cui al comma 1 è in-
detta, per le opere di interesse statale, dal
provveditore alle opere pubbliche compe-
tente per territorio. Allo stesso organo com-
pete l’accertamento di cui all’articolo 2 del
decreto del Presidente della Repubblica 18
aprile 1994, n. 383, salvo il caso di opere
che interessano il territorio di più regioni
per il quale l’intesa viene accertata dai com-
petenti organi del Ministero dei lavori pub-
blici».

7. Dopo l’articolo 14-ter della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, introdotto dal presente ar-
ticolo, è inserito il seguente:

«Art. 14-quater. – 1. Nei procedimenti re-
lativi ad opere per le quali sia intervenuta
la valutazione di impatto ambientale di cui
all’articolo 6 della legge 8 luglio 1986,
n. 349, le disposizioni di cui agli articoli 14,
comma 4, 16, comma 3, e 17, comma 2, si
applicano alle sole amministrazioni prepo-
ste alla tutela della salute dei cittadini, fer-
mo restando quanto disposto dall’articolo 3,
comma 5, del decreto del Presidente della
Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. Su pro-
posta del Ministro competente, del Ministro
dell’ambiente o del Ministro per i beni cul-
turali e ambientali, la valutazione di impat-
to ambientale può essere estesa, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri,
previa delibera del Consiglio dei ministri,

6. Identico.

7. Identico:

«Art. 14-quater. - 1. Identico.
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anche ad opere non appartenenti alle cate-
gorie individuate ai sensi dell’articolo 6 del-
la legge 8 luglio 1986, n. 349.

2. A cura del proponente l’opera sottopo-
sta a valutazione di impatto ambientale, il
provvedimento finale, adottato a conclusio-
ne del relativo procedimento, è pubblicato,
unitamente all’estratto della predetta valuta-
zione di impatto ambientale, nella Gazzetta
Ufficiale e su un quotidiano a diffusione na-
zionale. Dalla data della pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per
eventuali impugnazioni in sede giurisdizio-
nale da parte dei soggetti interessati».

8. All’articolo 27 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è inserito, dopo il comma 5, il
seguente:

«5-bis. Per l’approvazione di progetti di
opere pubbliche comprese nei programmi
dell’amministrazione e per le quali siano
immediatamente utilizzabili i relativi finan-
ziamenti si procede a norma dei precedenti
commi. L’approvazione dell’accordo di pro-
gramma comporta la dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità ed urgenza delle
medesime opere; tale dichiarazione cessa di
efficacia se le opere non hanno avuto inizio
entro cinque anni».

9. Le disposizioni di cui al comma 5-bis
dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990,
n. 142, introdotto dal comma 8 del presente
articolo, si applicano, in quanto compatibi-
li, agli accordi di programma ed ai patti
territoriali di cui all’articolo 1 del decreto
legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dal-
la legge 7 aprile 1995, n. 104, e successive
modificazioni.

Art. 22.

(Modifiche alla legge 28 dicembre 1995,
n. 549, recante misure di razionalizzazione

della finanza pubblica)

2. Per l’opera sottoposta a valutazione di
impatto ambientale, il provvedimento fina-
le, adottato a conclusione del relativo pro-
cedimento, è pubblicato, a cura del propo-
nente, unitamente all’estratto della predetta
valutazione di impatto ambientale, nella
Gazzetta Ufficiale e su un quotidiano a dif-
fusione nazionale. Dalla data della pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i
termini per eventuali impugnazioni in sede
giurisdizionale da parte dei soggetti interes-
sati».

8. Identico:

9. Identico.

Art. 23.

(Modifiche alla legge 28 dicembre 1995,
n. 549, recante misure di razionalizzazione

della finanza pubblica)
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1. All’articolo 1 della legge 28 dicembre
1995, n. 549, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 5 dopo le parole «di per-
sonale del comparto sanità», sono inserite
le parole: «del comparto regioni ed enti lo-
cali, limitatamente agli enti che non versino
nelle situazioni strutturalmente deficitarie
di cui all’articolo 45 del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 504, e successive mo-
dificazioni»;

b) il secondo periodo del comma 10 è
sostituito dal seguente: «Il divieto non si
applica alle regioni, alle province autonome
e agli enti locali che non versino nelle situa-
zioni strutturalmente deficitarie di cui
all’articolo 45 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504 , e successive modifica-
zioni».

2. All’articolo 3, comma 69, della legge 28
dicembre 1995, n. 549, l’ultimo periodo è
sostituito dal seguente: «le stesse disposizio-
ni si applicano altresì ai conferimenti di
aziende, di complessi aziendali o di rami di
essi da parte delle province e dei comuni in
sede di costituzione o trasformazione dei
consorzi in aziende speciali e consortili ai
sensi degli articoli 25 e 60 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, e successive modificazio-
ni, per la costituzione di società per azioni
ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della leg-
ge 23 dicembre 1992, n. 498, ovvero per la
costituzione, anche mediante atto unilatera-
le, da parte di enti locali, di società per
azioni al fine di dismetterne le partecipazio-
ni ai sensi del decreto-legge 31 maggio
1994, n. 332, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 1994, n. 474».

1. Identico:

a) al comma 5 dopo le parole «di per-
sonale del comparto sanità», sono inserite
le seguenti: «di personale delle regioni e
degli enti locali, limitatamente agli enti
che non versino nelle situazioni struttural-
mente deficitarie di cui all’articolo 45 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 504, e successive modificazioni»;

b) identica.

2. Identico.

3. Agli enti locali che abbiano ottenuto,
entro il 31 dicembre 1996, l’approvazio-
ne dell’ipotesi di bilancio stabilmente
riequilibrato, le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 9 e al comma 1 del presente arti-
colo si applicano nei limiti stabiliti
dall’articolo 1, comma 7, della legge 28
dicembre 1995, n. 549.
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Art. 23.

(Semplificazione della riscossione dei paga-
menti a favore delle regioni e degli enti

locali)

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica da emanarsi, ai sensi dell’articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, è di-
sciplinata la procedura per consentire alle
regioni e agli enti locali di utilizzare, per la
riscossione di tributi, sanzioni pecuniarie o
altro, forme di pagamento ricorrendo al si-
stema bancario o postale, anche mediante
strumenti elettronici o informatici.

2. Dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento di cui al comma 1 sono abrogate
tutte le disposizioni che escludono o limita-
no l’utilizzazione di sistemi di pagamento a
favore degli enti locali diversi dalla carta
moneta e dagli assegni circolari.

Art. 24.

(Semplificazione della procedura per la priva-
tizzazione delle aziende speciali degli enti

locali)

1. All’articolo 22 della legge 8 giugno
1990, n. 142, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi:

«3-bis. I comuni e le province possono,
per atto unilaterale e al fine di agevolare la
dismissione di beni, aziende o complessi
aziendali secondo le procedure e i princìpi
del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332,
convertito, con modificazioni, dalla legge

Art. 24.

(Semplificazione della riscossione dei paga-
menti a favore delle regioni e degli enti

locali)

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica da emanarsi, ai sensi dell’articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, pre-
vio parere della Conferenza dei presiden-
ti delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano nonchè delle
associazioni nazionali delle autonomie
locali, è disciplinata la procedura per con-
sentire alle regioni e agli enti locali e ai lo-
ro consorzi di ricorrere a modalità di ri-
scossione di tributi nonchè di sanzioni o
prestazioni di natura pecuniaria in for-
ma diretta, anche mediante strumenti
elettronici o informatici, ovvero tramite
il sistema bancario e postale.

2. Dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento di cui al comma 1 sono abrogate
tutte le disposizioni che escludono o limita-
no l’utilizzazione di sistemi di pagamento a
favore delle regioni e degli enti locali di-
versi dalla carta moneta.

Art. 25.

(Semplificazione della procedura per la priva-
tizzazione delle aziende speciali degli enti

locali)

1. Identico.
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30 luglio 1994, n. 474, costituire società per
azioni ovvero trasformare in società per
azioni aziende speciali. A tali fini, le delibe-
razioni dovranno in ogni caso prevedere:

a) per la costituzione di società per
azioni, l’individuazione dei beni ad essa as-
segnati, la stima del complesso dei beni ai
sensi dell’articolo 2343 del codice civile, la
determinazione del capitale sociale e, in ge-
nere, gli elementi richiesti per l’atto costitu-
tivo di società per azioni, nonchè lo statuto
della società;

b) per la trasformazione di aziende spe-
ciali, l’individuazione dei beni destinati al
patrimonio della società, l’indicazione dei
beni dell’azienda speciale destinati a rima-
nere nel patrimonio del comune, l’indica-
zione dei beni destinati a far parte del pa-
trimonio della società, nonchè le indicazio-
ni di cui alla lettera a).

3-ter. La deliberazione di cui al comma
3-bis potrà anche prevedere la scissione
dell’azienda speciale e la destinazione a so-
cietà di nuova costituzione di un ramo
aziendale di questa; si applicano in tal caso,
per quanto compatibili, le disposizioni di
cui alle lettere a) e b) dello stesso comma
nonchè gli articoli 2504-septies e 2504-de-
cies del codice civile».

2. Il comma 6 dell’articolo 1 del decreto
legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio
1994, n.474, è abrogato.

2. Identico.

3. All’articolo 22, comma 3, della legge
8 giugno 1990, n. 142, la lettera e) è so-
stituita dalla seguente:

«e) a mezzo di società per azioni o a
responsabilità limitata a prevalente capi-
tale pubblico locale costituite o parteci-
pate dall’ente titolare del pubblico servi-
zio, qualora sia opportuna in relazione
alla natura o all’ambito territoriale del
servizio la partecipazione di più soggetti
pubblici o privati».
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Art. 25.

(Disposizioni in materia di affissioni e di
tassa per l’occupazione di spazi ed aree

pubbliche)

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 53 del
decreto legislativo 15 novembre 1993,
n. 507, è aggiunto il seguente:

«4-bis. Le occupazioni non autorizzate di
spazi ed aree pubbliche con manufatti od
opere di qualsiasi natura possono essere ri-
mosse e demolite d’ufficio dal comune. Le
spese per la rimozione sono poste a carico
del trasgressore».

2. Il consiglio comunale può determinare
le agevolazioni sino alla completa esenzione
dal pagamento della tassa per l’occupazione
di spazi ed aree pubbliche, per le superfici
e gli spazi gravati da canoni concessori non
ricognitori.

4. L’articolo 1 della legge 1o ottobre
1951, n. 1084, è abrogato.

Art. 26.

(Disposizioni in materia di affissioni e di
tassa per l’occupazione di spazi ed aree

pubbliche)

1. Identico:

«4-bis. Le occupazioni non autorizzate di
spazi ed aree pubbliche con manufatti od
opere di qualsiasi natura possono essere ri-
mosse e demolite d’ufficio dal comune. Le
spese per la rimozione sono poste a carico
del trasgressore, previa diffida da notifica-
re almeno trenta giorni prima della data
prevista per l’esecuzione d’ufficio».

2. Identico.

Art. 27.

(Disposizioni in materia di parcheggi
pertinenziali)

1. All’articolo 9 della legge 24 marzo
1989, n. 122, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, dopo il primo perio-
do, è inserito il seguente: «Tali parcheggi
possono essere realizzati anche nel sotto-
suolo di aree esterne al fabbricato, pur-
chè entro una distanza non superiore ai
cinquecento metri»;

b) al comma 3, dopo le parole «sono
approvate», sono inserite le seguenti:
«salvo che si tratti di proprietà non
condominiale».
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Art. 26.

(Disposizioni in materia di regolamenti degli
enti locali sul procedimento amministrativo)

1. I regolamenti comunali e provinciali in
materia di termine, di responsabile del pro-
cedimento, e di diritto di accesso ai docu-
menti, ove non già vigenti, sono adottati en-
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge. Decorso tale termine il
comitato regionale di controllo nomina un
commissario per la loro adozione.

Art. 27.

(Disposizioni in materia di regolamenti di
contabilità degli enti locali)

1. L’articolo 108 del decreto legislativo 25
febbraio 1995, n. 77, è sostituito dal seguen-
te:

«Art. 108. - (Adeguamento dei regolamen-
ti). – 1. I regolamenti di contabilità di co-
muni e province sono approvati nel rispetto
delle sottoelencate norme del presente de-
creto, da considerarsi come princìpi genera-
li con valore di limite inderogabile:

a) articoli da 1 a 15;
b) articolo 21;
c) articolo 27;
d) articoli 33 e 34;
e) articolo 39;
f) articolo 43, comma 1;
g) articoli da 50 a 54;
h) articoli da 67 a 99;
i) articoli 102 e 106;
l) articolo 116.

2. È fatta salva la facoltà per comuni e
province di adeguarsi alle altre disposizioni
del presente decreto.

3. Fermo restando l’obbligo del sistema di
codifica dei titoli contabili di entrata e di
spesa, la predisposizione dei modelli di cui

Art. 28.

(Disposizioni in materia di regolamenti degli
enti locali sul procedimento amministrativo)

Identico.

Art. 29.

(Disposizioni in materia di regolamenti di
contabilità degli enti locali)

Identico.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1034-A– 48 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del disegno di legge) (Segue: Testo proposto dalla Commissione)

all’articolo 114 da parte di comuni e provin-
ce è facoltativa, con l’eccezione di quelli
previsti alle lettere b), d), e), f), g) e h) del
comma 1 dello stesso articolo».

2. In prima applicazione il termine per
l’adeguamento dei regolamenti di contabi-
lità di comuni e province ai principi del de-
creto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, è
fissato al 30 aprile 1997.

Art. 28.

(Disposizioni in materia di ordinanza di
sospensione nel processo amministrativo

relative alle opere pubbliche)

1. In sede di esame dell’istanza inci-
dentale di sospensione di provvedimenti
connessi all’affidamento o all’esecuzione
di opere pubbliche ovvero di interventi
in regime di cofinanziamento comunita-
rio l’ordinanza del tribunale amministra-
tivo regionale o del Consiglio di Stato de-
ve essere motivata con specifico riferi-
mento alla comparazione fra il danno
prospettato dal ricorrente e il danno de-
rivante allo Stato o ad altro ente pubbli-
co dalla ritardata realizzazione delle
opere o dell’intervento.

Soppresso.

Art. 30.

(Disposizioni sulla Commissione di ga-
ranzia dell’attuazione della legge 12 giu-

gno 1990, n. 146)

1. Il comma 5 dell’articolo 12 della leg-
ge 12 giugno 1990, n. 146, è sostituito
dal seguente:

«5. La Commissione provvede all’auto-
noma gestione delle spese relative al
proprio funzionamento, nei limiti degli
stanziamenti previsti da un appostito
fondo istituito a tale scopo nel bilancio
dello Stato. Il rendiconto della gestione
finanziaria è soggetto al controllo della
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(Segue: Testo del disegno di legge) (Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 29.

(Norme fondamentali di riforma
economico-sociale)

1. I princìpi desumibili dagli articoli 5 e 8
della presente legge costituiscono per le re-
gioni a statuto speciale e per le province
autonome di Trento e Bolzano norme fon-
damentali di riforma economico-sociale del-
la Repubblica.

Corte dei conti. Le norme dirette a disci-
plinare la gestione delle spese, anche in
deroga alle disposizioni sulla contabilità
generale dello Stato, sono approvate con
decreto del Presidente della Repubblica
da emanarsi ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri di concerto col Mi-
nistro del tesoro, sentita la predetta
Commissione».

Art. 31.

(Applicazione della legge alle regioni a sta-
tuto speciale e alle province autonome)

1. Le disposizioni di cui alla presente
legge si applicano alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome di
Trento e di Bolzano nei limiti e nel ri-
spetto degli statuti e delle norme di
attuazione.
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DISEGNO DI LEGGE N. 449

Art. 1.

(Definizione)

1. Con il contratto di fornitura di lavoro
temporaneo un’impresa, detta impresa for-
nitrice, si obbliga a porre uno o più lavora-
tori, da essa appositamente assunti a mezzo
del contratto di cui all’articolo 4, a disposi-
zione di un’impresa, detta utilizzatrice, che
usufruisce delle loro prestazioni.

Art. 2.

(Ambito di applicazione)

1. Il contratto di fornitura di lavoro tem-
poraneo può essere stipulato per soddisfare
ogni esigenza dell’impresa utilizzatrice
avente carattere transitorio e limitato nel
tempo.

2. È vietato il ricorso al lavoro tempora-
neo nei seguenti casi:

a) per la sostituzione di lavoratori in
sciopero, salvo che lo sciopero non avvenga
nel rispetto degli accordi che lo discipli-
nano;

b) in caso di impiego del prestatore di
lavoro presso imprese nelle quali siano stati
disposti nei sei mesi precedenti licenzia-
menti collettivi salvo che il ricorso alle pre-
stazioni temporanee non sia determinato
dall’esigenza di provvedere alla sostituzione
di lavoratori assenti.

Art. 3.

(Requisiti della impresa fornitrice)

1. Le imprese esercenti attività di forni-
tura di prestazioni di lavoro temporaneo
debbono possedere i seguenti requisiti:

a) essere costituite in forma di società
per azioni o società cooperative aventi un

capitale sociale non inferiore a lire
500.000.000;

b) essere fornite di adeguata struttura e
competenza professionale per lo svolgimen-
to dell’attività;

c) disporre di un deposito cauzionale di
lire 200.000.000 presso un istituto di credi-
to nel territorio nazionale. Detto deposito
può essere sostituto da una fideiussione
bancaria o assicurativa pari ad un valore di
eguale ammontare;

d) mancanza di condanne penali da
parte degli amministratori e dirigenti muni-
ti di rappresentanza rispetto ai delitti con-
tro l’economia e l’ordine pubblico, nonchè
di cui all’articolo 416-bis del codice penale
o per delitti puniti con pena superiore a
cinque anni di reclusione.

2. L’attività può essere parimenti esercita-
ta da società cooperative di produzione e
lavoro anche se l’attività di fornitura di la-
voro temporaneo non viene esercitata in
modo esclusivo sempre che la cooperativa
disponga di un numero di soci superiore
a 100.

3. Con l’entrata in vigore della presente
legge viene istituito un apposito albo delle
imprese legittimate all’esercizio dell’attività
di fornitura di prestazioni lavorative tempo-
ranee presso la Direzione centrale del
lavoro.

4. L’impresa che intenda esercitare atti-
vità di fornitura di prestazioni di lavoro de-
ve presentare apposita domanda di iscrizio-
ne al suddetto albo.

5. L’iscrizione all’albo è disposta entro il
termine di un mese dalla presentazione del-
la domanda.

6. In caso di mancato riscontro entro il
suddetto termine l’iscrizione si intende ac-
colta.

7. Il Ministro del lavoro che sovrintende
alla tenuta di tale albo può disporre d’uffi-
cio la cancellazione delle imprese nelle se-
guenti ipotesi:

a) perdita da parte dell’impresa dei re-
quisiti richiesti dal presente articolo ai fini
della concessione dell’iscrizione;
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b) mancato adempimento all’obbligo
del versamento dei contributi richiesti dalla
presente legge.

Art. 4.

(Forma del contratto)

1. Il contratto per prestazioni di lavoro
temporaneo deve essere stipulato fra impre-
sa fornitrice e prestatore di lavoro in forma
scritta e deve contenere:

a) le giustificazioni e le esigenze che
hanno determinato il ricorso alla fornitura
di lavoro temporaneo;

b) l’indicazione dell’impresa utilizzatri-
ce presso la quale vengono svolte le presta-
zioni lavorative;

c) l’indicazione delle mansioni affidate
al prestatore di lavoro ed il suo inquadra-
mento contrattuale, nonchè la previsione
dell’orario di lavoro e il trattamento econo-
mico;

d) la data di inizio delle prestazioni di
lavoro temporaneo e la presumibile data del
termine delle stesse;

e) la previsione di un eventuale periodo
di prova;

f) l’eventuale indicazione di misure di
sicurezza necessarie in ragione delle man-
sioni svolte.

Art. 5.

(Rinnovo del contratto)

1. La durata del contratto per prestazioni
di lavoro temporaneo non può avere durata
superiore a quella determinata dalla esigen-
za della produzione che ne ha determinato
il ricorso.

2. Le parti possono introdurre la previsio-
ne di un periodo di prova che sarà determi-
nata in un numero di giorni relazionato alla
durata complessiva della prestazione di la-
voro temporaneo.

3. Le parti possono accordarsi, con il
consenso del prestatore di lavoro, per pro-

rogare lo svolgimento dell’attività lavorativa
oltre la scadenza contrattualmente prevista.

4. Il prestatore di lavoro può recedere dal
contratto dando un congruo preavviso
all’impresa utilizzatrice non inferiore co-
munque a otto giorni di lavoro e, in ogni
caso non prima dello svolgimento dei due
terzi della durata del rapporto contrattuale.

5. In tal caso egli ha diritto unicamente
alla corresponsione della retribuzione per
l’attività effettivamente prestata.

6. L’impresa fornitrice e quella utilizza-
trice possono recedere dal contratto per
giusta causa.

7. Costituisce comunque giusta causa di
recesso per l’impresa fornitrice l’inadempi-
mento del prestatore di lavoro alle obbliga-
zioni assunte nei confronti dell’impresa uti-
lizzatrice.

Art. 6.

(Obbligazioni delle parti)

1. Il prestatore di lavoro è tenuto ad
adempiere con diligenza alle obbligazioni
assunte con il contratto nei confronti
dell’impresa utilizzatrice, osservando le pre-
scrizioni di legge e le disposizioni previste
dal contratto collettivo nazionale relativo
alla categoria dei lavoratori dell’impresa
utilizzatrice.

2. L’impresa utilizzatrice ha l’obbligo di
adibire il lavoratore allo svolgimento delle
mansioni indicate nel contratto, assicuran-
do l’osservanza delle disposizioni in materia
di sicurezza ed igiene sui luoghi di lavoro,
oltre all’assistenza antinfortunistica.

3. Nel caso di utilizzo del lavoratore in
mansioni superiori rispetto a quelle previste
dal contratto spetta al lavoratore il tratta-
mento corrispondente alle mansioni effetti-
vamente esercitate.

4. Tale obbligazione è a carico dell’im-
presa utilizzatrice qualora non si sia prov-
veduto a dare in tempi congrui notizia alla
impresa fornitrice del mutamento delle
mansioni assegnate al lavoratore.

5. Al termine della scadenza del contratto
l’impresa utilizzatrice deve corrispondere a
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titolo di trattamento di fine rapporto una
somma pari al 10 per cento della retribu-
zione complessivamente percepita dal lavo-
ratore.

6. L’impresa fornitrice è tenuta a corri-
spondere al lavoratore la retribuzione così
come stabilita dal contratto.

7. In caso di inadempimento dell’impresa
fornitrice al versamento di detti importi
l’impresa utilizzatrice è tenuta in solido al
pagamento dei relativi oneri.

8. L’impresa fornitrice è tenuta ad effet-
tuare il versamento degli oneri contributivi
assistenziali, previdenziali e assicurativi, se-
condo quanto stabilito da una legge quadro
regolante gli aspetti retributivi, fiscali, pre-
videnziali ed assicurativi.

Art. 7.

(Norme sanzionatorie)

1. Le imprese utilizzatrici che impieghino
prestatori di lavoro temporaneo omettendo
di rivolgersi alle imprese fornitrici regolar-
mente iscritte all’albo sono punite con la
sanzione del pagamento di un ammenda da
lire 1.000.000 a lire 20.00.000.

2. Alla stessa pena soggiacciono le impre-
se fornitrici che effettuino attività di forni-
tura di prestatori di lavoro temporaneo sen-
za essere in possesso dell’iscrizione all’ap-
posito albo.

3. In caso di inosservanza da parte
dell’impresa fornitrice delle disposizioni
dell’articolo 4 è stabilita la pena del paga-
mento di un’ammenda da lire 80.000 a lire
200.000.

4. L’impresa utilizzatrice che utilizzi pre-
statori di lavoro temporaneo nei casi vietati
dalla presente legge è punita con un’am-
menda da lire 300.000 a lire 2.000.000.

5. Chiunque, al di fuori dei casi consenti-
ti dalla presente legge, prometta o riceva da
parte del prestatore di lavoro somme di de-
naro perchè gli venga assicurata una collo-
cazione lavorativa è punito con l’arresto fi-
no ad un anno e con un’ammenda da lire
3.000.000 a lire 50.000.000.

6. Le somme versate in base alle sanzioni
previste dalla presente legge sono devolute
ad un particolare fondo all’uopo costituito
che ha la funzione di garantire la retribu-
zione dei lavoratori impiegati secondo la
presente legge.




